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INTERVENTO DELLO STATO 
ED ECONOMIA REGIONALE
I. - A lcuni tipi odierni di pianificazione.
Non è possibile affrontare i problemi di economia regionale senza avere 
considerato le diverse posizioni degli economisti sul problema dell’inter­
vento dello Stato. Attualmente la dottrina presenta una grande varietà di 
correnti nelle quali è opportuno discernere le diversità effettive da sostanziali 
identità, anche se negate dagli autori in causa.
Spesso si incontra il tentativo di presentare princìpi liberali, da tempo 
invecchiati, sotto etichette più o meno interventiste; il contrario è pure vero. 
Si tende peraltro ad escludere (’) l ’esistenza di economie completamente pia­
nificate da un lato o del tutto non pianificate, come pure non si ritiene che 
il problema dell’intervento dello Stato debba obbligatoriamente ricondursi 
ad una scelta alternativa fra questi due poli estremi. Questa tendenza non 
deve tuttavia camuffare né confondere le diverse correnti. Nell’opera di 
Baldwin e Meier (1 2) si trova, ad esempio, un tentativo di classificazione in 
materia, il quale non elimina certe perplessità. Infatti, secondo gli autori, si 
possono distinguere cinque tipi di intervento statale nell’economia, rappre­
sentati da altrettante correnti dottrinali :
1) del « socialism » (principalmente Dobb e gli economisti dei paesi non 
occidentali: l ’intervento dello Stato è totale);
2) della « effective competition » (ad es. Hayek, Robbins, Simon : l ’in­
tervento dello Stato è nullo o minimo) e quelle intermedie rispettivamente :
3) « dynamic competition » (ad es. Wright, Economie Report of the Pres­
ident under the Eisenhower administration);
4) « guided capitalism » (ad es. Hansen, Keynes, Kaldor, Uri, Walker, 
Economic Report of the President under the Truman administration);
(1) E. S. Mason : Economic Planning in Underdeveloped Areas : Government and 
Business. Fordliam University, 1958.
(2) G. M. MEIER, R. E. Bald w in  : Developped Theory, History, Policy. New York ; 
John Wiley, London, Chapman-Hall, cap. XXV.
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5) « planned capitalism » (ad es. Beveridge, Franks, Fandauer, Fewis, 
Dobson, Wootton).
In Italia, se la teoria economica tradizionale ha avuto poco da dire sul 
tema specifico della pianificazione (3), ciò può essere dovuto soprattutto al 
fatto che tale teoria è stata elaborata molto raramente come analisi delle 
condizioni di sviluppo ma per lo più, viceversa, come una analisi delle con­
dizioni di equilibrio statico nella ricerca di leggi di un’economia capitalistica 
di un sistema privo di coordinazione centrale : in questo senso sembrerebbe 
prevalere la definizione del Dobb (4), che ha trattato la voce « pianificazio­
ne » nel noto Dizionario di Economia del Napoleoni.
Ora, proprio perchè si è ben lungi dal tentare classificazioni del tipo 
precedentemente citato, si vuole osservare come, sotto la spinta dei tempi, 
viene ammessa quasi generalmente in teoria la necessità del passaggio dalla 
razionalità delle scelte su scala individuale a quella su scala sociale : però 
da questa concorde ammissione ben differenti illazioni si traggono. In Italia, 
per cominciare, più che a uno sforzo costantemente inteso a scoprire le ca­
ratteristiche del passaggio da scelte su scala individuale a scelte su scala so­
ciale, si assiste piuttosto di frequente a tentativi teorici intesi a far rientrare 
nel filone tradizionale l ’intervento o meglio, gli interventi dello Stato. Per­
tanto sembra utile tener presente questa caratteristica tendenza nell’esatni- 
nare le diverse correnti, senza lasciarsi suggestionare dalle definizioni fatte 
coi vocaboli più differenti, fra cui prevalgono i termini « programmazione » 
e « pianificazione » con molteplici aggettivazioni fra le quali soprattutto quel­
la « indicativa ».
Se poi lo schema tradizionale corrente non è proprio identico a quello 
concepito da Adamo Smith, non si discosta neppure di molto da quello, ad 
esempio, presentato dal Bresciani Turroni nel suo Corso di Economia Po­
litica (5) : intervento dello Stato concepito quasi in una economia di tipo 
liberale classico, ove ogni tipo di intervento o programmazione è visto, sì, 
come uno strumento nuovo dell’economia di mercato, ma è concepito in mo­
do da ridurre al minimo ogni iniziativa pubblica diretta e da mantenere al 
massimo tutte quelle private, perfino in quei settori o in quei fenomeni eco­
nomici, che per le dimensioni e la rilevanza assunta nel mondo moderno, 
anche se privati di nome, non possono non essere considerati pubblici di fatto. 
Perciò è da ritenersi, in tema di « pianificazione indicativa », termine di mo­
(3) Pianificazione : termine secondo il quale si è voluto tradizionalmente intendere 
qualsiasi intervento dello Stato non diretto esclusivamente al settore pubblico e sotto 
tale aspetto ritenuto per lo più « rei publicae injuriosum » almeno quanto il monopolio.
(4) M. D obb : voce « Pianificazione », pagg. 1107-1133, Dizionario di Economia 
Politica a cura di C. Napoleoni, Milano, 1956.
(5) B resciani T urroni : Corso di Economia Politica. Milano, A. Giuffrè i960, voi, II, 
PP- 3-27-
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da, che la suddivisione espressa egregiamente dal di Fenizio (6) fra « piani in­
dicativi » da un lato e « obbligatori » dall’altro attribuisca nel primo caso il 
nome di « pianificazione » a ciò che tale non è. Proprio con tale distinzione 
il di Fenizio, fedele all’esigenza metodologica da lui più volte sostenuta per 
l ’economista, di rendere esplicite cioè le premesse di valore che presiedono 
alla scelta dei problemi da investigare, dà un esempio di precisa interpreta­
zione, non neutrale ma di ben definito contenuto, dell’intervento dello Stato, 
limitandolo al solo settore pubblico come intervento diretto e riservando al 
settore privato dell’economia soltanto interventi statali di tipo indiretto.
Riconoscere che nelle economie non pianificate, regolate di nome secondo 
le cosiddette libere scelte dei privati e di fatto non tanto dal meccanismo non 
pili atomistico del mercato, ma bensì dalle scelte di pochi gruppi predomi­
nanti, riconoscere che in siffatte economie è in atto un’evoluzione che tende 
a trasformarle in economie pianificate, così come sostiene il Sylos Labini (7), 
significa a nostro avviso inquadrare il problema dell’intervento dello Stato 
in termini più realistici.
Ciò non toglie nulla al fatto che il contenuto (di classe o interclassista) 
delle varie pianificazioni può essere sostanzialmente diverso e magari agli 
antipodi anche nel caso di economie ampiamente pianificate, in quanto il 
coordinamento ex ante delle decisioni economiche può essere favorevole alla 
collettività oppure a ristretti gruppi privati, a seconda del predominio di que­
sti gruppi nei centri di decisione statale. Resta comunque il fatto che il coor­
dinamento ex ante delle decisioni economiche offre possibilità di sviluppo 
superiori proprio perchè queste vengono prese in esame in una prospettiva 
non più statica ma dinamica.
Ecco perchè fra i due poli ben definiti : quello della pianificazione « in­
dicativa » (che pianificazione vera e propria non è ed è perciò più che compati­
bile con l ’economia di mercato) e quello della pianificazione propriamente 
detta (in cui l’intervento dello Stato è più o meno parziale o totale e diretto 
anche al « settore privato » dell’economia), vi è una tipologia larghissima 
di tendenze teoriche con una gamma ancor più vasta di sfumature (8).
Ecco perchè altrettanto numerose sono le definizioni che si qualificano 
o vorrebbero essere di « terza via » come quella in Italia presentata dal Sa­
(6) di F enizio  : Questione di pianificazione indicativa, Memoria letta al Convegno 
di Studio sui problemi di sviluppo economico dell’economia italiana organizzato dal 
Mondo Economico e dall’Istituto per gli Studi di Economia, Torino, 19-21 ottobre 1961.
(7) P. Syuos L abi ni : Economie capitalistiche ed economiche pianificate, Laterza, 
i960, pp. 5-12.
(8) Vedi, a titolo di conferma, le numerose trattazioni relative a problemi di 
sviluppo e programmazione citate in « Appendice » all’estratto e risultanti da consul­
tazioni presso la « Bibliothèque du Secrétariat de l ’Assemblée Européenne, 19 rue 
Beaumont, Luxembourg.
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raceno (9) : non si esclude infatti un intervento dello Stato nella struttura 
esistente del mercato e si prevedono attività di aziende pubbliche integratrici 
e anche sostitutive dell’iniziativa privata nei casi in cui il processo di svilup­
po si proponga di dar luogo a unità che la stessa iniziativa privata avrebbe 
altrimenti fatto sorgere in altre regioni del paese.
Il fiorire di tali concezioni risponde anzitutto alla esigenza che la teoria 
abbandoni le vecchie contrapposizioni ideologiche irrigidite fra liberalismo e 
collettivismo, soffermandosi sulla soluzione di problemi reali suggeriti dal- 
l ’aggravarsi di squilibri ormai troppo evidenti e pressanti, lasciati in prece­
denza insoluti.
Sorge così un’ulteriore concezione di piano, che differisce dall’uno e 
dall’altro tipo di quelle precedenti, perchè mentre critica vigorosamente l ’op­
posizione preconcetta all’intervento statale giudicandola una concezione troppo 
ristretta di tale intervento, propria del capitalismo « tipico », d’altra parte si 
oppone anche a quella meno ristretta dell’intervento di tipo keynesiano, utili 
solo in casi di mercati e meccanismi di sviluppo già esistenti di per sè. Que­
sto intervento statale, differente da entrambi i precedenti, viene riservato al 
caso dei paesi sottosviluppati, in cui lo Stato assume invece l ’intera respon­
sabilità della creazione del meccanismo di sviluppo sottolineando che « per 
quanto paradossale ciò possa sembrare, il piano è l ’istrumento attraverso il 
quale questi paesi si propongono di entrare nel mercato capitalistico, non 
già di uscirne come in genere si pretende; di tale mercato, infatti, essi sono 
finora rimasti soltanto ai margini ».
Avendo così sottolineato la differenza di quest’ultima concezione dell’in­
tervento statale da quelle di tipo tradizionale o di tipo keynesiano, o di tipo 
collettivista, non è possibile qui fare un esame convenientemente profondo 
della stessa : giova osservare però che non sembra si possa parlare, così come 
fa il Saraceno (10), di una differenza rispetto all’intervento di tipo keynesia­
no (( così profonda che può legittimamente parlarsi nei riguardi del quadro 
economico creato dal piano di sviluppo, di ordinamenti economici nuovi, di­
versi da quelli cui ha dato luogo fin qui l ’evoluzione dell’ordinamento capi­
talistico ». Infatti, pur ammettendo l ’impossibilità da parte dei paesi sotto- 
sviluppati di un <( decollo » di tipo capitalistico verso l ’industrializzazione e, 
pur riconoscendo anche la diversità delle vie del processo evolutivo, questa 
concezione del Saraceno non può che ritrovarsi, a lungo andare, una volta 
superata la fase di sottosviluppo, di fronte a problemi analoghi a quelli a cui 
si arriva con l ’intervento di tipo keynesiano nei paesi industrializzati. Infatti 
ambedue questi tipi di intervento partono dal presupposto che l ’iniziativa
(9) P. S araceno, L o Stato e l'economia, Relazione letta il 17 settembre 1961 a S. 
Pellegrino e pubblicata da « Mondo Economico », 23 settembre 1961.
(10) P. S araceno, Iniziativa privata e azione pubblica nei piani di sviluppo economico. 
Roma, Giuffrè Editore, 1959, p. 22.
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privata non è in grado di dare un pieno impiego alle risorse disponibili; se 
l ’uno (il keynesiano) è orientato dall’esigenza di non lasciare ozioso il capi­
tale che si è formato, l ’altro intende promuoverne l ’accumulazione, ma en­
trambi però (prima l ’uno e dopo l ’altro) incontreranno il problema fondamen­
tale dell’intervento keynesiano : come proseguire l ’ulteriore sviluppo senza 
disoccupazione e senza profonde trasformazioni od aumenti nelle diverse ca­
tegorie di spese pubbliche, escludendo quelle militari?
Altri tentativi per passare da una razionalità economica individuale ad 
una su scala sociale attraverso l ’intervento dello Stato sono stati compiuti da 
diversi economisti specie all’estero che, sulle orme di Perroux (u), mirano a 
giungere ad una economia razionale o « économie généralisée » e ricercano 
i problemi dello stesso tipo o affini sia al sistema capitalista che a quello so­
cialista, mentre da altri economisti viene preconizzata la generalizzazione 
della stessa problematica nell’analisi economica, specialmente attraverso una 
maggior razionalità metodologica dell’attività economica, valendosi dell’ap­
plicazione dei metodi prasseologici e della cibernetica. Ma qui sembra che, 
dopo avere espresso un’ammirazione incondizionata verso questi nuovi ecce­
zionali mezzi a disposizione dell’analisi economica, la cui applicazione por­
terà senza dubbio a grandi risultati, non convenga librarsi sulle ali di una 
generalizzazione integrale e troppo lata col rischio di trovarsi « beyond thè 
frontier » della scienza economica.
Questa era appunto la sensazione del prof. J. Prei, membro del gruppo 
dell’« Harvard Economie Research Project », il noto Istituto diretto dal prof. 
W. Leontief, avendo, assieme col prof. V. Del Punta, compiuto mesi di ri­
cerca e di lavoro circa l ’uso della programmazione lineare per lo studio di 
un problema particolare : quello della pianificazione dello sviluppo industriale 
del Mezzogiorno italiano. Si condivide pertanto la diffidenza espressa dal 
Del Punta (1 2) verso i « tâtonnements » della moda empirica, con cui spesso 
procedono molti pianificatori oggi preposti alla direzione dei programmi reali 
di sviluppo economico, ed il suo sano e provato ottimismo anche nel campo 
della scienza economica con l ’uso di nuovi e più raffinati procedimenti me­
todologici circa il raggiungimento di obbiettivi anche grandiosi, giustificato 
dal suo paragone dei satelliti messi in orbita. Comunque proprio per l ’ana­
loga diffidenza verso generalizzazioni troppo estese sembra che, senza imbar­
carsi nel tentativo di spiegazione razionale dell’« économie généralisée », con­
venga piuttosto utilizzare questo intento di unificazione in direzioni più spe­
(11) F. Perroux, La méthode de l’ économie généralisée et l’ économie de l’ homme, 
nella collezione « Economie Humaine », vol. II della serie « Economie et Civilisation », 
cap. V. In una recente pubblicazione A. Nowicki ha notato i punti di contatto fra il 
pensiero di Perroux e quello di Lange. A. N o w icki, L’ économie « généralisée » et la 
pensée actuelle d’ Oskar Lange, I.S.E.A., Paris (20), juin 1961.
(12) V. Dee Punta, Sur une application particulière de la programmation linéaire, 
« Economie Appliquée », vol. XIV, 1961, p. 102, Presses Universitaires de France.
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cifiche e concrete. In una serie di recenti articoli apparsi in due numeri di 
« Economie Appliquée », dedicati alla teoria economica ed alla programma­
zione regionale (13), ve ne è uno, particolarmente illuminante, di I. R. Bou- 
deville, il quale scopre « un’ulteriore conferma dell’unanimità della scienza 
economica su un punto : l ’integrazione di ogni progetto specifico in un piano 
di sviluppo nazionale ». Questa unanimità, anche se auspicabile, ci sembra 
sia stata sancita un po’ troppo frettolosamente da questo autore : basterebbe 
ricordare la divergente prassi americana citata dallo stesso Boudeville. Vale 
pertanto la pena di ricercare uniformità più consistenti del pensiero econo­
mico corrente in tema d’intervento statale ed economia regionale.
II . - D im e n sio n i q u a n t it a t iv e  e t ip i  d e l l ’a ttiv it à  st a t a le  e di q u e l l a
PRODUTTIVA NELLO SPAZIO ECONOMICO.
E ’ interessante notare come sia cominciata da un tempo relativamente 
recente l ’analisi dei problemi economici dal punto di vista dello spazio. Ciò 
fa pensare che la dimensione spaziale si sia imposta all’attenzione e allo 
studio degli economisti soltanto dopo che la realtà della disparità di sviluppo 
fra regioni e Stati aveva sollevato problemi di complessità sempre crescente.
Prendendo in considerazione uno Stato, o un gruppo di Stati o una qual­
siasi parte del mondo come un insieme di zone o regioni, ciò che subito si 
affaccia alla mente dell’economista è, secondo l ’espressione di W. Isard (14), 
un labirinto di interdipendenze, composto da insiemi interregionali di popola­
zioni, di vari tipi di risorse, di industrie, di economie locali, di contabilità, 
di bilance dei pagamenti, di mercati, di poli di sviluppo e di aree metropoli- 
tane, di strutture e di istituzioni sociali e politiche, di valori, ecc.
Se tutti questi insiemi si compenetrano attraverso l ’intermediazione di 
flussi reali e monetari, di spostamenti di popolazioni e di altri fenomeni, 
come ad esempio il progresso tecnico, e concorrenti tutti a determinare la 
distribuzione spaziale dell’attività economica in modo non uniforme ma 
spesso secondo processi di concentrazione della medesima, ne consegue la 
necessità di affinare gli strumenti dell’analisi economica per riuscire a per­
venire ad una conoscenza della realtà economica meno parziale e ad una 
più razionale spiegazione e trasformazione della stessa.
Sempre più complicato diventa quindi l ’orientarsi in un simile labirinto. 
Il libero gioco delle forze economiche, lungi dal condurre verso un progres­
sivo livellamento delle diverse situazioni, tende al contrario ad accentuarne 
i contrasti.
(13) A utori V ari, Programmation régionale et théorie économique, « Economie 
Appliqué'e », Tomes XIII, XIV, Presses Universitaires de France, mars, 1961.
(14) W. Isard et al., Methods of regional analysis, An Introduction to Regional 
Science, John Wiley and Sons, New York i960; Le Développement Regional et les 
Conférences Internationales, « Economie Appliquée », voi. XIV, 1961, pp. 154-160.
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Se lo Stato viene ad assumere un ruolo decisivo, l ’attenzione degli stu­
diosi, e non solo di essi, si concentra sulla qualità e sulla misura del suo in­
tervento, valutato alla luce della dimensione spaziale dell’economia ed in un 
contesto dinamico.
In appendice (dell’estratto) è riportata una nota bibliografica sui lavori 
apparsi negli ultimi anni. Qui, a titolo di saggio, ci soffermiamo ad esaminare 
alcune tesi emerse in nove congressi, riguardanti problemi dello sviluppo 
economico regionale. Questi congressi sono stati tenuti nei seguenti anni : 
1958 (Belgio) (15), 1959 (Francia) (16), i960 (Belgio, Francia Italia, Italia) (17) 
e 1961 (Italia, Belgio, Italia) (l8).
Nell’affrontare un tale esame incombe un duplice rischio : anzitutto quel­
lo di disperdersi nella trattazione dei molteplici problemi singoli perdendo 
la visione dell’insieme, e in secondo luogo, quello di estrarre delle unifor­
mità spurie, tali da giustificare generalizzazioni come quella secondo cui 
pianificazione è ogni intervento dello Stato, di qualsiasi tipo, così come di 
notte tutti i gatti sono grigi.
Limiti siffatti si riscontrano, salvo eccezioni, nella maggiore parte dei 
citati dibattiti. Nè ciò avviene soltanto in tali sedi, se il Ponsard (19), autore 
della prima storia economica spaziale, osserva nelle sue conclusioni che, nel­
la stessa letteratura economica su questo argomento, cessato il monopolio in 
materia da parte del pensiero tedesco, diventa diffìcile fare un bilancio ab­
bastanza completo e individuare con precisione gli orientamenti generali, 
i temi e i metodi comuni.
(15) Autori V ari, Ier Congrès international d’ économie régionale Ostende-Bruxelles, 
Éditions de l ’Institut de Sociologie Solvay, 1959.
(16) Autori V ari, Travaux du Congrès des économistes de langue française, Édition 
Cujas, Paris, maggio i960.
.. (17) A utori V ari, Théorie et politique de l’expansion régionale, Actes du Colloque 
international de l’Institut de Science Economique de l ’Université de Liège (22-23 avril 
i960), Éditions de la Librarie Encyclopédique, S.P.R.I., Bruxelles 1961; Colloques sur 
les économies régionales (juin i960), I.S.E.A. Série L n. 8, avril 1961; First Study 
Conférence on Economie Development Problems, Régional Economie Development with 
special emphasis of less developed areas, Bellagio, 20-21 july i960, Organisation for 
European Economie Co-operation, Paris i960 ; Convegno di studio su esperienze e 
problemi di sviluppo delle regioni arretrate, Napoli, 26-28 settembre i960, « Il Ponte », 
gennaio 1961.
(18) Autori V ari, Convegno sugli squilibri regionali e l’articolazione dell’ intervento 
pubblico, Saint-Vincent, 3-7 settembre 1961 ; Conferenza sulle Economie Regionali, 
Bollettino della C.E.E., nn. 1 e 2, Bruxelles, gennaio e febbraio 1962; Conseil Méditer­
ranéen de Recherche en Sciences Sociales, Rapport sur l ’Assemblée Générale réunie 
à Catania, Sicile, du 30 octobre au 4 novembre 1961, II Partie, Séances Scientifiques.
(19) C. Ponsard, Histoire des théories économiques spatiales, A. Colin, Paris, 1958, 
p. 112.
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Una tale dispersione si osserva appunto nelle relazioni e negli interventi 
del congresso internazionale di Ostenda. La prima sezione dei lavori che ha 
carattere metodologico e riguarda il modo di affrontare lo studio di una re­
gione e di elaborare un programma di sviluppo regionale, è abbastanza omo­
genea. Ma poi i dibattiti. sui rapporti fra economie nazionali ed economie 
regionali e fra Stato e iniziativa privata divengono frammentari. Alcune espe­
rienze riferite dai vari studiosi, considerate singolarmente, sono certo inte­
ressanti; interessante, per esempio, è la relazione che illustra l ’applicazione 
del metodo input-output alla regione di Liegi; interessanti sono le relazioni 
relative alla Francia e all’U.R.S.S. sui rapporti fra economia regionale e na­
zionale, o ancora quella americana sul ruolo delle imposte private e sul finan­
ziamento dello sviluppo economico regionale negli Stati Uniti. Riguardo alle 
conclusioni, oltre al progetto sulla costituzione di un’organizzazione inter­
nazionale permanente per lo studio dello sviluppo economico regionale sul 
tipo della « Regional Science Association » americana, si deve menzionare 
l ’esigenza, generalmente avvertita, di studiare la razionalità dell’ubicazione 
delle attività produttive, sotto l ’aspetto economico generale e non semplice- 
mente con riferimento alle singole imprese o al singolo settore. Così, nel suo 
intervento, il Vice-Presidente A. Coppé (20) mette in rilievo che nell’ambito 
della CECA lo studio della modernizzazione della rete europea dei trasporti 
ferroviari viene effettuato non in base al criterio di svilupparla e di miglio­
rarla solo là dove le imprese e le attività produttive già esistenti possano trar­
ne il massimo vantaggio, ma anche e principalmente in base al criterio di 
promuovere l ’espansione e la migliore ubicazione di nuove attività produt­
tive. Così, nella relazione del prof. Kostrowicki (2l) e nella discussione sus­
seguitane, si esamina l ’esperienza polacca dello sviluppo della regione di Bia- 
listock e si compie una critica molto istruttiva della scelta di ubicazione per 
l ’industria tessile : tale scelta è giudicata irrazionale non tanto con riferimen­
to a tale industria, quanto con riferimento all’intera struttura produttiva di 
quella regione. Lo stesso motivo dominante (che ritroveremo anche nelle al­
tre assisi), si riscontra negli interventi degli studiosi francesi su problemi di 
tipo analogo, come quello dell’anormale concentrazione industriale nella zo­
na di Parigi. Tuttavia, l ’analisi della disparità regionale viene condotta, di 
regola, su un piano puramente descrittivo; mentre una tale analisi è insuffi­
ciente se non è accompagnata dall’esame dei processi attraverso i quali le di­
sparità nello sviluppo delle diverse aree sono man mano emerse.
Pur avendo carattere più marcatamente accademico, il « Congresso degli 
economisti di lingua francese » del 1959 sui problemi di sviluppo regionali
(20) A. Coppé, La CECA et le développement regional, Ier Congrès International 
d'Economie Regionale, cit., p. 497.
(21) J. K ostrowicki, The Polish Experience in Regional Development, Ier Congrès 
International d’Économie Régionale, cit., pp. 258-272.
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e il « Colloquio internazionale » del i960 svoltosi all’Università di Liegi sulle 
condizioni delle economie regionali nei paesi sviluppati, non giungono a ri­
sultati molto diversi. Nel primo vennero discussi i criteri per definire le re­
gioni economiche, i fattori di disparità regionale, gli obiettivi di politica re­
gionale ed i rapporti fra politica di sviluppo regionale e problemi d’integra­
zione economica europea. Fra l ’altro, questo congresso ha messo in rilievo, 
come risulta dall’intervento conclusivo di Francesco Vito (22), la lacunosità 
degli studi nei differenti paesi sulle cause delle disparità regionali all’interno 
di uno stesso paese. Ed è stata riaffermata l ’opportunità di approfondire, se­
condo il filone tedesco, gli studi di ricerca spaziale sulla base della « Raum- 
einheit », o unità spaziale, e nel cui ambito occorre considerare le attività 
produttive nel loro complesso.
Nel <( Colloquio » internazionale svoltosi all’Università di Liegi, la mag­
gior parte della discussione si è soffermata sul problema illustrato nel rapporto 
introduttivo del Davin, concernente il noto tema della «polarizzazione». 
Affermata l ’esigenza di orientare gli assi dello sviluppo in base all’ottimalità 
delle condizioni da creare nelle regioni « commandos », si è sostenuta la 
concentrazione in dette regioni degli investimenti perchè ritenute più idonee 
a moltiplicare il risultato delle spese di investimenti fissi a beneficio delle 
zone critiche : ciò in seguito agli effetti dovuti alle economie di scala, alle 
economie esterne, alla polarizzazione e alle maggiori possibilità di sviluppo 
delle imprese localizzate nelle zone più dinamiche. A  questa tesi si è opposta 
quella sostenuta dal prof. Streeten (23) sulle divergenze fra i costi privati e 
i costi sociali di imprese nuove nelle regioni più dinamiche : il conseguente 
esasperarsi del dualismo economico attraverso la concentrazione degli inve­
stimenti nelle zone dinamiche avrebbe l ’effetto contrario a quello indicato 
dal relatore come probabile e desiderabile.
Anche la questione dell’intervento pubblico è trattata in termini gene­
rali ed astratti, come se lo « Stato » fosse un’entità sempre eguale e non il 
risultato di spinte e di interessi contrastanti e mutevoli nel tempo e come se 
la struttura produttiva e istituzionale rimanesse sostanzialmente invariata. 
In entrambi i casi sopra esaminati, anche se non appare a prima vista, vi è 
inoltre la tendenza ad attribuire alle regioni motrici o regioni « commandos », 
come alle industrie motrici, l ’effetto che Schumpeter attribuisce alle imprese 
che attuano innovazioni, anche se la trattazione, ad esempio, del Perroux, 
ha tratti originali quando prende in esame anche forme di mercato non-con- 
correnziali e l ’attività delle imprese pubbliche e dello Stato.
I Convegni dell’I.S.E.A. e di Bellagio non si discostano molto dai pre­
cedenti, nè come impostazione nè come risultati, a parte un arricchimento
(22) F. Viro, Congrès des économistes de langue française, cit., p. 112.
(23) P. Streeten, Reply to Professor Davis Introduction Report. « Théorie et politique 
de l ’expansion régionale », cit., pp. 333-344.
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delle esperienze presentate ed un maggior approfondimento sui problemi della 
tecnica dell’analisi regionale, determinati, fra l ’altro, dall’intervento in en­
trambi di W. Isard e di teorici americani.
A  Bellagio il confronto e la discussione di 17 rapporti presentati da eco­
nomisti di fama internazionale, particolarmente versati in problemi regionali 
e l ’informazione su nove piani regionali presentati dagli esperti italiani, ju­
goslavi, greci e turchi hanno chiaramente messo in luce ancora una volta 
l ’esistenza di una moltitudine di diversi strumenti e metodi per la risoluzio­
ne dei problemi di economia regionale.
W. Isard ha sintetizzato, sia a Bellagio che a Parigi in una breve me­
moria (24), i temi da lui sviluppati nella sua opera, già citata, « Methods of 
Régional Analysis », con particolari riferimenti all’analisi del costo compa­
rato, a quella input-output e la « Industriai Complex Analysis » nonché sulla 
programmazione lineare interregionale e sui modelli di gravità.
Oltre un giusto riconoscimento sulle origini della scienza economica 
regionale che W. Isard fa risalire alla teoria della localizzazione di A. Weber, 
possiamo altresì trovare, nell’esposizione del suddetto regionalista, una con­
ferma del rilievo che i problemi di razionalizzazione dell’ubicazione dell’at­
tività produttiva vengono ad assumere nell’analisi economica regionale.
Infatti, come sostiene giustamente l ’Isard stesso (25) a proposito ad esem­
pio della programmazione lineare interregionale, nel caso di risorse e di ca­
pacità produttive limitate, i problemi che solleva la determinazione di una 
combinazione « ottima » di prodotti, quando le relazioni base d’obiettivi pos­
sono essere supposte lineari, non differiscono da quelli « tipici » della pro­
grammazione lineare.
Questo fatto, sempre secondo l ’Isard, porta ad implicazioni importanti 
per l ’analisi regionale, nella quale il problema da risolvere è spesso quello 
della scelta di un insieme di produzioni ottimali (output optimum) combinato 
con uno spazio, nel quale risorse naturali, capacità di impianto e mano d’ope­
ra sono disponibili in quantità limitate e ove, al tempo stesso, occorre far 
fronte a particolari difficoltà che possono nascere ad esempio, sia dall’am­
biente sociale, sia dalla carenza di mezzi di pagamento delle importazioni di 
beni e servizi.
La caratteristica di spiccata impronta della C.E.E., riscontrata in alcuni 
convegni precedentemente esaminati, non poteva non risultare in modo ancor 
più marcato nella « Conferenza sulle economie regionali », indette dalla C. 
E.E. stessa e svoltasi a Bruxelles il 6-8 dicembre 1961.
I lavori della Conferenza sono stati ripartiti fra due commissioni delle
(24) W. Isard, Développements récents de la Science Economique Regionale, 
pp. 5-13. Golloque sur les Economi es Regionales, cit.
(25) W . Isard, Analytic Techniques for National and Regional Economie Planning, 
pp. i-i2, First Study Conference on Economie Development Problems, cit.
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quali una, presieduta dal vice-presidente Mansholt, ha studiato i problemi 
dello sviluppo delle regioni prevalentemente agricole, mentre l ’altra ha trat­
tato i metodi dello sviluppo industriale regionale (polo industriale di Eacq 
e decentramento degli stabilimenti Philips), nonché i problemi delle regioni 
industriali in regresso (Hainaut ed Alta Franconia) ed i metodi di program­
mazione regionale adottati in Germania, e nei Paesi Bassi. Sui due problemi 
che ci interessano in particolare, cioè quelli riguardanti l ’attività statale e 
la localizzazione ottima di quella produttiva, notiamo in merito al primo 
problema, a conferma sulle nostre tesi, la curiosa affermazione del vice-pre­
sidente in sede di relazione conclusiva : la proporzione di interventismo e di 
libera concorrenza, in ciascuno dei sei Paesi viene giudicata sostanzialmente 
identica. Afferma infatti il vice-presidente della C.E.E. (26) : « Se si consi­
dera peccato l ’intervento e altrove invece si considera peccato la libertà di 
mercato, si deve riconoscere che la virtù ed il peccato si mescolano, in ognu­
no dei nostri paesi, in un modo sensibilimente identico. Non vi è grande dif­
ferenza fra il dirigista di principio che ammette la necessità della concorrenza 
a livello di impresa (e credo che siano tutti d’accordo su questo) e colui che 
è liberale in linea di principio, ma postula la necessità di quadri generali, trac­
ciati da pubblici poteri, per lo sviluppo dell’attività economica».
Ea nostra diffidenza, affermata nelle prime pagine di questo scritto, verso 
ogni sorta di livellamento delle diverse tendenze, non poteva trovare giusti­
ficazione più chiara.
Sul secondo problema e cioè sull’ubicazione razionale dell’attività pro­
duttiva, ritroveremo anzitutto ancora una volta la constatazione dell’estrema 
peculiarità delle singole situazioni ed il problema dell’alternativa fra la con­
centrazione degli investimenti in pochi centri ed il frazionamento degli stessi 
in molte località.
In secondo luogo, ma con notevole rilievo, emerge poi il problema del 
decentramento dell’attività produttiva, dalle zone europee centrali caratte­
rizzate dalla piena occupazione, a quelle periferiche ove regnano ancora si­
tuazioni di larga disoccupazione e sottoccupazione : la soluzione adottata di 
preferenza, ogni qualvolta possibile, è stata quella di suggerire lo spostamen­
to delle industrie verso i luoghi di residenza abituale dei lavoratori. Gli stessi 
temi predominano anche nei convegni svoltisi in Italia che esamineremo per 
ultimi.
Nel « Convegno di studi sugli squilibri regionali e l ’articolazione del­
l ’intervento pubblico » tenuto a Torino e a S. Vincent nel settembre 1961 
(a parte l ’esame dei modelli econometrici e degli strumenti di analisi quanti­
tativa, dei quali è stata rilevata la limitata utilità data la loro evidente insuf­
ficienza a tradurre i processi economici reali nelle relazioni formali tra va­
riabili micro e macro-economiche) è apparsa con rinnovata chiarezza, so­
(26) Bollettino della C.E.E. 2-62 cap. 11, pp. 29-35.
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prattutto nelle relazioni dei proff. Demaria (27) e Eombardini (28) l'incidenza 
dei problemi dell’intervento statale a livello regionale e della localizzazione 
dell’attività produttiva. Il prof. Eombardini, trattando delle finalità e dei 
metodi dei piani regionali in relazione anche ai piani nazionali di sviluppo, 
ha sottolineato la misura con cui da parte degli economisti si è proceduto 
alla rivalutazione della dimensione spaziale dei fenomeni economici, accen­
nando inoltre alle forze che tendono, in un contesto dinamico, ad accentuare 
ulteriormente la possibilità di sviluppo economico di una zona rispetto alle 
altre, ed individuando infine tali forze attraverso l ’analisi di alcune caratte­
ristiche del processo economico.
Ad analoghe conclusioni giunge il prof. Demaria, come emerge anche 
dal suo recente articolo sui motivi fondamentali dell’industrializzazione re­
gionale, apparso nel giugno di quest’anno in questa rivista.
Entrambi questi due economisti, dopo una acuta critica della teoria dei 
costi comparati e della tesi del laissez-faire, giungono a concludere che allo 
scopo di creare le premesse di un processo accumulativo di sviluppo è con­
veniente per un paese dare la precedenza alle attività industriali, rinunciando 
alla specializzazione in quelle produzioni agricole e artigianali nelle quali 
esso possa avere in un primo tempo sia pure un vantaggio relativo.
Tale tesi offre —  anche se non in antitesi —  parecchi punti di contrasto, 
con quella sostenuta, come abbiamo visto, dal Davin, al Congresso interna­
zionale indetto dall’Università di Eiegi.
In tema di rapporti fra piani regionali e piano nazionale è interessante 
notare il parallelismo fra gli argomenti sostenuti dal Eombardini a S. Vincent 
e le tesi di P. Bauchet, che è stato relatore ad un colloquio franco-italiano 
sullo sviluppo regionale svoltosi a Royaumont e a Parigi nel maggio-giugno 
i960. Il Eombardini ha affermato che « non è pensabile di arrivare a piani 
regionali disaggregando il piano nazionale, così come non si può ritenere di 
costruire un piano nazionale sommando i piani regionali dato che la forma­
zione dei primi e dei secondi si attua attraverso un processo dialettico ». Ea 
tesi dell’economista francese, sviluppata anche in un saggio (29) sostiene 
l ’elaborazione decentralizzata dei piani regionali attraverso una contabilità 
regionale che sia ottenuta attraverso un duplice processo di andata-ritorno dal 
livello nazionale a quello regionale e viceversa, prima per il completamento 
dei dati nazionali con l ’indicazione degli investimenti auspicabili nelle re­
gioni, poi al livello nazionale per il coordinamento finale.
(27) G. Demaria, I motivi fondamentali dell’ industrializzazione regionale, « Rivista 
Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », n. 6, giugno 1962, pp. 501-512.
(28) Atti del Convegno sugli squilibri regionali e l’articolazione dell’ intervento 
pubblico, S. Eombardini, Intervento sulle « Finalità e metodi dei piani regionali in 
relazione anche ai piani nazionali di sviluppo ».
(29) P. Bauchet, La comptabilité économique régionale et son usage, pp. 50-81, in 
« Programmation régionale et théorie économique », cit.
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Nei paesi ad economia non pianificata, secondo il Bauchet più che vere 
contabilità regionali esistono, nella maggioranza dei casi, aggregati di dati 
statistici e il confronto con l ’Unione Sovietica, nella quale tale contabilità 
regionale è disponibile sotto forma delle « balances des produits » dei Gos- 
plans delle Repubbliche, viene addotto dall’economista francese a sostegno 
della sua tesi. Ci si voglia perdonare la lunga citazione, giustificata dal con­
vincimento, non solo nostro, del mancato coordinamento, (ciò che rappresenta 
uno degli aspetti più preoccupanti della nostra politica economica), tra gli 
studi per il piano nazionale, le iniziative di pianificazione locale, i piani ur­
banistici e i piani speciali. Tale situazione non può che creare molti incon­
venienti, facilmente individuabili se si pensa alle difficoltà di programmare 
regionalmente, se non è prima ben definita l ’area degli interventi statali ai 
vari livelli.
Il coordinamento degli studi della pianificazione sia su base territoriale 
che settoriale ed il confronto delle esperienze e dei problemi di sviluppo delle 
regioni arretrate, appartenenti a paesi retti sia ad economia di mercato, sia ad 
economia diretta dal centro, sono stati gli argomenti più discussi nel Con­
vegno di studi svoltosi a Napoli nel settembre i960 con la partecipazione 
di economisti del Belgio, Cecoslovacchia, Francia, Gran Bretagna e Svizzera. 
Questo convegno e quello, indetto nell’ottobre-novembre 1961 a Catania, dal 
Consiglio mediterraneo di ricerche in scienze sociali, sulle relazioni rurali- 
urbane nel bacino Mediterraneo, sono gli ultimi che esamineremo ai fini della 
nostra indagine. Dal Convegno di Catania, dato il carattere prevalentemente 
sociologico e concreto dei temi, trarremo una frettolosa illazione probatoria 
della tesi riguardante la necessità di una analisi fatta da punti di vista multi­
disciplinari sulle conseguenze economiche dell’ubicazione diversa delle varie 
attività produttive : al secondo Convegno (di Napoli) daremo maggiore at­
tenzione, dato il suo particolare carattere che lo differenzia nettamente da 
tutti gli altri.
Infatti, sia nella relazione introduttiva, che nelle conclusioni del con­
vegno stesso presentate dal prof. Sylos-Labini, dopo un vivace dibattito, cui 
sono intervenuti, fra gli altri, i proff. Dobb, Perroux, Fuà, i polacchi Pajetzka, 
Kusinski, Galeski, i cecoslovacchi Kadlec, Pavlenda, e il sovietico Rumiazev, 
è apparso uno sforzo inteso a distinguere, nelle rispettive realtà economiche 
precedute da analisi storica, la logica dello sviluppo capitalistico da quella 
dello sviluppo di economie socialiste, non per contrapporle nè considerarle 
immutabili nel tempo, ma per coglierne le differenze e altresì le esperienze 
sia quelle positive che quelle negative. In un quadro siffatto i problemi dovuti 
al dualismo economico nell’interno di un paese sono giudicati solubili sol­
tanto dall’intervento statale esteso all’agricoltura e all’industria, non limi­
tato al solo scopo di creare infrastrutture, ma opportunamente differenziato. 
Tale conclusione sulla diversificazione molteplice dell’intervento statale si ri­
i o i 4 GINO GUGLIELMI
ferisce anzitutto sia ai paesi retti da economie centralizzate sia agli altri e, 
in secondo luogo, alle caratteristiche stesse dell’economia dei paesi appar­
tenenti all’una o all’altra categoria. Ovviamente al suddetto problema sono 
intimamente connessi quelli relativi al rendimento degli investimenti e delle 
scelte fra investimenti alternativi e anche tali problemi risultano differenziati 
nei vari casi.
L ’analisi di questa problematica, compiuta dal prof. Svlos-Labini in sede 
di apertura e di conclusioni, ha portato il dibattito a soffermarsi su temi che 
hanno in comune (e non poteva essere altrimenti data l ’impostazione) gli 
aspetti dell’intervento statale ai vari livelli e quelli della localizzazione del­
l ’attività produttiva. In particolare : le decisioni ex ante sui tassi di incre­
mento dei diversi settori economici e sui relativi investimenti (30), le decisioni 
sugli investimenti alternativi nell’interno di un dato settore (31), l ’esame 
infine dei problemi relativi alla teoria dell’impresa, distinti a seconda che si 
tratti di imprese private, o di imprese pubbliche in una società ad economia 
di mercato o anche di aziende operanti in economie socialistiche; questi ed 
altri temi, tutti in vario modo interdipendenti, hanno messo in evidenza an­
cora una volta la gamma molteplice dei ruoli che può essere affidata ai diversi 
tipi di imprese ed allo Stato stesso, ai fini dello sviluppo economico, sia agli 
effetti temporali che a quelli della dimensione e dell’ubicazione delle impre­
se stesse.
Da tutto quanto è stato detto sopra sembra scaturire un’ulteriore con­
ferma della tesi più volte espressa : il problema cioè della definizione dell’area 
dell’intervento statale nella sua dimensione qualitativa e quantitativa, assie­
me a quello dell’ubicazione più razionale delle attività produttive, possono 
costituire i termini di un denominatore comune accettabile, nella ricerca del­
la verità scientifica, da studiosi che non ammettano a priori nè identificazione 
nè incompatibilità di situazioni, sia nei paesi retti da economie dirette dal 
centro che in quelli ad economie di mercato. L ’analisi economica potrà frut­
tuosamente valersi di dati e metodi utilizzabili anche in situazioni diverse, 
per risolvere aspetti del problema di pianificazione che siano comuni, arric­
chendo le esperienze positive e non ripetendo quelle negative, senza peraltro 
arrivare a trasformarsi in una « économie généralisée » del tipo di quella 
auspicata da coloro che dimostrano di non tenere in debito conto i processi 
di formazione dei sistemi economici stessi e la peculiarità di ogni diversa 
situazione.
(30) Decisioni di questo tipo non sono necessarie in economia di mercato in quanto 
affidate al meccanismo del mercato stesso, ma costituiscono un problema fondamentale 
dello sviluppo in una economia socialista.
(31) Decisioni siffatte sono compiute dalle imprese in economie di mercato mentre 
in economie socialiste sono compiute in base ad un criterio di priorità fra gli investimenti 
alternativi analogo a quello in uso nelle economie di mercato ma con dati a base 
del calcolo profondamente diversi, specialmente riguardo ai prezzi fissati dal centro.
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A titolo conclusivo questo elemento comune, assieme alla concordanza 
espressa dagli esperti di ogni paese sull’importanza dinamica dell’industria 
nel processo di sviluppo, è quanto di più rimarchevole ci sembra emergere ed 
entrambi questi dati sembrano derivare in modo abbastanza chiaro, non solo 
dall’ultimo Convegno del quale sono stati esaminati i risultati ma, in misura 
più o meno diversa, dal complesso di tutto il materiale relativo a questi scam­
bi di opinioni, fra le più differenti, compiuti ai più disparati livelli di espe­
rienze internazionali.
Sembra infine opportuno, prima di terminare, riportare alcune considera­
zioni relative ai temi del presente esame e ricavate dalle risultanze dell’esame 
stesso. I,a prima considerazione riguarda, in tema di pianificazione, la compa­
tibilità con l ’economia di mercato a quella che viene denominata program­
mazione indicativa.
A questo proposito ci sembra sia da condividersi l ’opinione di quegli eco­
nomisti i quali ammettono tale compatibilità, fino al limite in cui il processo 
evolutivo, che è in atto nelle società ad economia di mercato, non giungerà 
al punto di rendere pianificate le decisioni di investimento, almeno quelle di 
maggiore rilievo.
In secondo luogo, in tema di dimensione spaziale dell’economia, sembra 
risultare chiara la necessità di una precisa definizione dell’area degli interventi 
statali, prima di affrontare problemi relativi sia allo sviluppo generale e sia a 
quello di aree più ristrette.
Altrettanto necessaria appare infine la sistematizzazione degli studi di 
analisi economica spaziale oggi purtroppo, dopo il tentativo fatto da A. Weber 
agli inizi del secolo, ancora spezzettati nelle direzioni più disparate e nei quali 
mentre predomina un grado di astrazione, a nostro parere, troppo elevato, si 
prescinde da vincoli troppo reali per poter essere trascurati in un contesto 
dinamico.
G ino G uglielm i
Modena, Università.
ESSAI DE SYNTHÈSE SUR LA VIE 
ET SUR LTNFLUENCE DE J. M. KEYNES (*)
Nato il 5 giugno 1883, morto il 21 aprile 1946, J. M. Keynes fu funzio­
nario, uomo pubblico, professore, uomo d'affari e amatore d'arte. Questa esi­
stenza così piena non si spiega nella sua intima essenza che attraverso la sud 
opera come economista. Quest'opera fu ispirata dai problemi della politica 
economica del suo tempo.
Ancora a più di 26 anni dalla pubblicazione della Teoria generale (1936) 
ogni anno gli vengono dedicati articoli di rivista e opere specifiche. La sua 
influenza appare nell’analisi economica, e segnatamente per la dinamica glo­
bale, nelle tecniche della contabilità nazionale, nell’ econometria, nelle dottrine 
sociali e nella politica economica.
La fortuna incredibile della Teoria generale presenta aspetti sorprenden­
ti : la maggior parte dei suoi elementi erano stati prospettati da autori ante­
riori, talvolta antichissimi. Gli stessi elementi scelti per la sintesi si trova­
vano nell’ opera di Malthus. Tuttavia l’apporto originale di Keynes è consi­
derevole.
Ragioni principali del successo sono state : le circostanze; una dottrina 
compatibile col mantenimento della proprietà privata dei capitali; il richiamo 
ai socialisti con l’ obiettivo della piena occupazione; il sistema coerente pre­
sentato nell'opera; il dono letterario e l’autorità acquisita con la sua opera 
anteriore.
I. L a v ie  (')
1. —  La formation.
Maynard naquit dans un milieu familial très favorable au développe­
ment intellectuel. Ce fut sa première chance. Sa mère, femme de grande *1
(*) Le présent article contient les chapitres I. et II. d’un ouvrage à paraître 
sous le titre L’oeuvre de J. M. Keynes. Exposé. Analyse critique. Prolongements, 
Volume Ier : Vues d’ ensemble. Analyse de l’oeuvre antérieure à la Théorie Générale. 
Une première esquisse, très condensée, de la deuxième partie de cet article a paru 
dans Bulletin de l’ Union des exploitations électriques en Belgique, 1953.
(1) Sources principales : Austin Robinson, John Maynard Keynes 1883-1946,
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culture, fut Mayor de Cambridge en 1932. Son père, John Neville (2) 
occupa de hautes fonctions d’administration et d’enseignement à l ’Uni­
versité; il est l ’auteur de deux manuels, qui furent utilisés, de longues 
années, dans plusieurs écoles supérieures : Studies and Exercises in For­
mai Logic (première édition, 1884) et The Scope and Method of Political 
Economy (première édition, 1890). Observons que les préoccupations de 
Maynard seront identiques à celles de son père : la philosophie, en parti­
culier la logique (il écrira le Traité de la probabilité), et l ’économie poli­
tique. À 18 ans, il corrigeait les épreuves de l ’édition paternelle des Prin­
cipes d’économie politique de Henry Sidgwick.
Boursier d’Eton, Maynard entra à l ’Université de Cambridge à une 
époque où les maîtres, dans les deux branches de connaissance qui l ’inté­
ressaient, étaient parmi les plus éminents du monde entier. Ce fut sa 
seconde chance. Pour la philosophie, Cambridge possédait G. E. Moore 
(Principia ethica, 1903) (3) et Bertrand Russel; pour l ’économie politique, 
Alfred Marshall.
D ’un point de vue purement académique, Keynes fit des études qui 
seraient étonnantes sur le continent. Il faut, à Cambridge, passer deux 
séries d’examens (tripos) pour devenir Bachelor of Arts (licencié). May­
nard passa la première série en mathématiques et fut proclamé 12e wrangler 
(candidat rangé dans la première classe), ce qui, pour lui, n’était pas 
brillant; il s ’intéressa toujours davantage à la logique des mathématiques 
qu’aux mathématiques elles-mêmes. Ensuite, il continua d’étudier la phi­
losophie et l ’économique, mais ne se présenta pas à une seconde série d ’exa­
mens. Si bien qu’il ne fut jamais licencié, encore moins docteur (sauf, plus 
tard, honoris causa). Mais il devint agrégé (fellow of King’s College), en 
1908, grâce à sa dissertation sur la probabilité, qui lui avait pris plus de 
deux ans de travail; il devait la publier beaucoup plus tard, après de nou­
reprinted from The Economie Journal, vol. LVII, n. 225, mars 1947; John Maynard 
Keynes 1883-1946. Fellow and Bursar. A Memoir prepared by Direction of the Council 
of King's College Cambridge, 1949 (notices de J. T. Sheppard, C, R. Fay, H. G. 
Durnford, A. C. Pigou, G. Wansbrough, P. D. Proctor, A. N. h. Munby, G. H. W. 
Rylands) ; R. F. Harrod, The Life of John Maynard Keynes, Londres, 1951 ; Clive Bell, 
Old Friends, Londres, 1956; R. F. Harrod : « Clive Bell on Keynes », dans The Economic 
Journal, déc. 1957, pp. 692 à 699 ; Elizabeth Johnson : « Keynes Attitude to Compulsory 
Military Service» et Harrod: «A Comment», dans The Economic Journal, mars i960, 
pp. 160 à 167.
(2) Sur le père de Maynard, voir « Obituary. Dr. J. M. Keynes (1852-1949) », par 
C. C. Broad et A. C. Pigon, dans The Economie Journal, juin 1950, pp. 403 à 408.
(3) Keynes a exposé la forte influence que Moore exerça sur sa jeunesse dans My 
Early Beliefs, écrit en 1938 et publié dans l’ouvrage posthume Two Memoirs (1949).
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veaux perfectionnements, en 1921, sous le titre A Treatise on Probability. 
Qu’il ait choisi pour sa thèse d’agrégation un sujet philosophique, explique 
pourquoi Keynes a, toute sa vie, beaucoup mieux possédé l ’histoire des 
théories de la connaissance que l ’histoire des doctrines économiques.
Mais Maynard utilisa pleinement les facilités qu’offrait Cambridge 
pour acquérir une vaste culture générale : un enseignement souple, qui 
donne à l ’étudiant une grande liberté de choix parmi les professeurs et 
les cours; le contact avec les élèves d’autres facultés, soumis à l ’obliga­
tion de loger effectivement à Cambridge; les diverses sociétés, où des con­
disciples viennent lire de sérieux essais et les mettent en discussion; les 
débats politiques dans la grande salle de l ’Union, construite sur le mo­
dèle de la Chambre des Communes.
Maynard fu président du club libéral et de l ’Union et consacra beau­
coup de temps à une association secrète, The Society, où des jeunes 
hommes raffinés cherchaient la perfection de l ’esprit et du caractère. À 
quel point son intelligence était aiguë, on en jugera par un de ses essais, 
écrit en 1903, avant le triomphe de la relativité, et que Harrod résume 
en ces termes : « Il n’y  avait pas d’absolu. Il était aussi vrai de dire : 
« Le soleil tourne autour de la terre » que de dire : « La terre tourne 
autour du soleil » (4).
2. —  Le fonctionnaire et l’ homme public.
En 1906, Maynard s’était présenté à l ’examen d’entrée à l ’admini­
stration (Civil Service) et avait été classé second; sa plus mauvaise note 
était en économie politique. Il choisit l ’India Office (5).
Deux ans plus tard, il quittait l ’administration pour l ’université; il 
devait y  rentrer en 1915, à la Trésorerie, cette fois. La Grande-Bretagne 
ne connaissait pas la conscription en temps de paix; en temps de guerre, 
elle tenait à utiliser au mieux les compétences et savait combien les tâches 
économiques importent pour la victoire. Keynes ne porta jamais l ’uni­
(4) R. F. H arrod, The Life of John Maynard Keynes, 1951, p. 62. On rapprochera 
les propositions du jeune Keynes d’un passage célèbre de La science et l'hypothèse, 
de Poincaré.
(5) A cette époque, le traitement des fonctionnaires de rang universitaire dépas­
sait la rémunération offerte par les affaires et par les institutions d’enseignement. Il 
résulte de la correspondance de Keynes, que le Civil Service écrémait les universités. 
Il faut voir dans ce procédé une des causes de la grandeur britannique. Aujourd’hui, 
la rémunération des fonctions d’fîtat au Royaume-Uni est sensiblement égale à celle 
des fonctions analogues dans le secteur privé,
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forme (6). Au moment d’écrire: «Ce fut sa troisième chance» nous hé­
sitons. L ’expérience militaire en temps de guerre —  long contact avec 
des hommes de toutes les classes, dénuement brutal des âmes dans le 
danger, courages incroyables, lâchetés, cruautés et dévouements —  laisse 
du moins, à celui qui la traverse, l ’enrichissement d’une connaissance 
humaine irremplaçable. Et nul ne peut dire quel éclat nouveau un tel 
enrichissement aurait donné à l ’oeuvre de Keynes.
Il fut le représentant principal du Treasury à la Conférence de la 
Paix et représentant du Chancelier de l ’Echiquier au Conseil économique 
suprême. Après sa démission retentissante en 1919, —  le projet de traité 
le décevait profondément et il allait écrire Les conséquences économiques
(6) Au cours de la première guerre mondiale, la Grande-Bretagne ne décida la 
conscription que le 27 janvier 1916. Le Military Service Act 1916 comportait deux 
types d’exemption : 1) chaque individu objectant pouvait introduire une requête
auprès du tribunal local, en invoquant un ou plusieurs des quatre motifs prévus, parmi 
lesquels l ’objection de conscience; 2) chaque ministère pouvait, après consultation 
du Conseil de l ’Armée, délivrer un certificat d’exemption à un homme qu’il certi­
fiait engagé, ou capable d’être engagé, dans un travail « d’importance nationale ». 
Le 23 février 1916, le secrétariat de la Trésorerie fit parvenir à Keynes un certificat 
d’exemption de six mois; la lettre d’accompagnement précisait qu’il lui était loisible, 
de s ’adresser en outre au tribunal local à titre individuel. Keynes écrivit effectivement 
au tribunal, en se fondant sur l ’objection de conscience. Son objection visait, non 
l ’exercice du combat en armes, mais la conscription, en tant qu’elle remettait à 
l ’État le droit de décider dans une matière qui aurait dû, selon lui, rester du ressort 
de chaque individu; il était objecteur comme libéral très individualiste, non comme 
pacifiste. Le 29 mars, le greffier du tribunal de Holborn lui fit connaître que sa requête 
était écartée pour la simple raison qu’il était déjà exempt pour six mois par la 
Trésorerie. Le 18 août 1916, la Trésorerie renouvelait le certificat, sans limite de 
temps, à condition que Keynes reste à son service (Elizabeth Johnson et R. F. Harrod, 
articles cités de mars i960).
Harrod s’incline devant les faits établis par Elizabeth Johnson et rectifie ce 
qu’il avait écrit aux pages 213 à 213 de son livre. Cependant, à l ’aide d’une argu­
mentation à notre avis très faible, il soutient que Keynes n’était pas, à propre­
ment parler, objecteur de conscience; qu’il caressa l ’idée de se présenter comme 
tel au tribunal pendant quelques mois seulement, et par solidarité envers ses amis, 
véritables objecteurs. Il a la certitude morale que si Keynes avait été membre du 
Cabinet, son opposition à la conscription l ’aurait persuadé de démissionner comme 
le fit son ami Sir John Simon. Elizabeth Johnson juge l ’attitude de Keynes respecta­
ble. Harrod estime que les deux aspects qu’il prête à la conduite de Keynes sont, 
tous deux, à son crédit.
Constatons que l ’attitude de Keynes était en tout cas commode. Il pensait à 
la fois que chaque individu devait choisir et que lui-même était plus utile à l’arrière 
qu’au front. John Simon, qui partageait ses vues sur la conscription, ne se contenta 
pas de démissionner; il s’engagea volontairement,
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de la Paix, —  il ne fut jamais plus foctionnaire. Mais il remplit encore 
diverses tâches d ’homme public.
A  plusieurs reprises, il prit part aux travaux de ces commissions 
mixtes, formées de fonctionnaires et de professeurs, d’hommes d'affaires 
ou de syndicalistes, qui jouent un rôle important dans la vie parlementaire 
britannique et préparent les grandes décisions. Déjà en 1913-1914, il avait 
ete membre de la Commission royale pour la monnaie et les finances de 
l ’Inde. En 1929, il fit partie du Comité d ’enquête Macmillan sur la finan­
ce et l ’industrie, et, en 1930, d’un Conseil économique nommé par le pre­
mier ministre. Il déposa en outre devant plusieurs commissions, relatives 
soit a la monnaie de l ’Inde (1919, 1926), soit à l ’organisation universi­
taire (1921), soit aux finances ou à l ’industrie britanniques (1924, 1926).
Tout en refusant de devenir membre du Parlement, Keynes eut aussi 
une activité proprement politique. Il reste lié au parti libéral, prit part à 
maintes séances d’études et d’éducation de ce parti et prononça même 
plusieurs discours puolics à l ’occasion des campagnes électorales. En 1926, 
il proposait un accord d’action commune entre les partis libéral et tra­
vailliste. En 1928, il exerça une grande influence sur la publication du 
parti liberal Britain’ s Industrial Future, document qui préconisait la lutte 
contre le chômage au moyen de travaux publics et d’une expansion mo­
nétaire. A  partir de 1923, il fut président du conseil de gestion de l ’heb­
domadaire liberal Nation, puis, après la fusion de cette revue avec le New 
Statesman, du New Statesman and Nation (6bls).
A  partir de 1940 et jusqu’à sa mort, Keynes est pris presque tout 
entier par les problèmes économiques et financiers de la guerre et de
(6 bis) Quand on connaît l ’individualisme foncier de Keynes et son attachement 
à la démocratie parlementaire, on est surpris de lire sa préface à l ’édition allemande 
de la 1 héorie générale, parue sous Hitler en 1936. « La théorie de la production globale, 
qui fait l ’objet de ce livre, écrit-il, peut être plus aisément adaptée aux conditions d’un 
Etat totalitaire qu’une théorie où la fabrication et la distribution d’une production donnée 
se réalisent dans nos conditions, que caractérisent la libre concurrence et une grande 
mesure de laissez-faire. C ’est une des raisons qui m’autorisent à qualifier ma théorie 
de générale ». (Allgemeine Theorie der Beschäftigung, des Zinses und des Geldes, 
ins Deutsche übersetzt von Fritz Waeger, Munich et Leipzig, 1936, p. IX). Si Keynes 
avait manifesté son opposition de principe au totalitarisme, le livre n’eût pas paru. 
Qu’il ait alors choisi de mettre en évidence le seul trait commun que sa doctrine 
avait avec la réalité allemande d’alors, c’était, sur le plan moral, pour le moins 
inopportun. Cependant, W. Röpke fausse le sens de cette préface en écrivant que 
Keynes s ’y adressait « avec sympathie à ses lecteurs nazis du troisième Reich » 
(Civitas Humana, traduction de Paul Bastier, Paris, 1946, p. 343).
Sur le plan scientifique, il est exact que la théorie de Keynes pouvait, pour 
l ’essentiel, s’appliquer à l'Allemagne hitlérienne. Elle n’était cependant pas générale
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l ’après-guerre. Membre du conseil consultatif du Chancelier de l ’Echiquier 
(1940), il exerce une profonde influence sur la politique financière de 
l ’Angleterre. En 1941, il devient un des directeurs de cette Bank of En- 
gland, dont il avait attaqué la politique pendant vingt ans. Il joue un rôle 
dominant dans les discussions anglo-américaines qui tendaient à établir 
les règles du commerce et des finances internationales de l ’après-guerre; 
il donne son nom au premier plan proposé par son pays : « le plan Key- 
nes » (1943) et conduit la délégation britannique à Bretton Woods (1944)- 
Il mène aussi les négociations qui aboutirent au prêt américan à la Gran­
de-Bretagne (septembre à décembre 1945) et défend l ’accord (American 
Loan Agreement) devant la Chambre des Lords; il avait été fait Lord 
Keynes, of Tilton, en 1942.
3. - Le professeur et l’ écrivain.
Au moment où Keynes devenait fellow of King’ s (1908), Alfred 
Marshall abandonnait l ’enseignement oral et confiait sa chaire à Pigou; 
mais son influence devait rester dominante, très longtemps encore, à Cam­
bridge. Pigou préleva, sur ses propres revenus, la somme de cent livres 
par an pour compléter le maigre dividend d’agrégé de Keynes et lui per­
mettre de se consacrer à l ’enseignement; il répétait ainsi le geste que 
Marshall avait eu pour lui-même. Keynes obtint le cours de « monnaie et 
banque » et, un peu plus tard, celui de « principes ».
Tandis que Pigou, —  haute stature, voix forte, —  était plutôt du 
type oratoire et convenait particulièrement aux grands auditoires, Keynes 
avait un débit très rapide et usait du style conversant. Il multipliait les 
exemples vivants, choisis parmi les évènements actuels, et donnait aux 
étudiants l ’impression que la doctrine marshallienne, qu’il enseignait alors, 
expliquait pleinement le monde réel. C ’est en dirigeant les travaux de 
séminaire, à son «Club d’économie politique», que Keynes donnait sa 
pleine mesure et c’est là qu’il exerça une influence si profonde sur ses 
disciples. Ce «club», fondé le 22 octobre 1909, se réunit tous les lundis 
soirs, jusqu’en 1937, sauf la seule interruption de la guerre.
Il existe deux types de maîtres. Les uns, comme Pigou ou Schum- 
peter, exercent- l ’intelligence, donnent des connaissances et des méthodes, 
mais restent en dehors de la personnalité des élèves. D ’autres, comme
au sens de la préface à l ’édition allemande. Elle est en effet inapplicable au système 
soviétique, où Etat détermine presque totalement, d’autorité, le volume de l ’épargne 
et de l’investissement.
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Keynes, répandent une sorte de charme envoûtant et laissent, pour toute 
la vie, leur marque sur les esprits qu’ils ont formés.
A  partir de 1911, Keynes fut pendant 33 ans rédacteur en chef de 
YEconomic Journal, revue, comme on sait, de la Royal Economie Society, 
dont il devint le secrétaire en 1913. Il examinait les articles qu’on lui 
proposait et il suggérait des corrections, avec autant de soin qu’il aidait 
un étudiant à préparer une thèse.
En même temps, Keynes prenait une grande part au développement 
de la faculté d’économie politique à Cambridge. Les deux premières sé­
ries d ’examens d’économie politique à cette université eurent lieu en 1906; 
à cette époque, six étudiants y  étaient inscrits. Le nombre n’en était enco­
re que de 25 en 1910. Ces classes qui précédaient la guerre 1914-1918 for­
mèrent des hommes remarquables, notamment les économistes D. H. Ro­
bertson et H. D. Henderson et les hommes politiques P. Noël Baker et 
Hugh Dalton, qui furent tous deux ministres travaillistes après la guer­
re 1939-1945.
Très tôt, Keynes fut bursar (économe, trésorier) de K ing’s College. 
Il fit modifier le système de placement des fonds et sa gestion fut si heu­
reuse qu’au contraire de la plupart des trésoriers, il proposa à plusieurs 
reprises d’accroître les dépenses (7).
Si l ’influence de Keynes déborda si largement les murs de Cambridge, 
c’est en grande partie à son prestige d’écrivain qu’il le doit. Keynes avait 
au plus haut point le talent de surprendre, l ’art de choisir les mots et de 
frapper les formules, le don de l ’image aussi et, par dessus tout, cette 
pénétration psychologique sans quoi il n’est pas d’écrivain. Par exemple, 
les pages qu’il consacre au Conseil des Quatre de 1919 honorent la litté­
rature anglaise. Il y  montre comment Wilson, idéaliste puritain, peu apte 
à démonter les sophismes, fut amené à soutenir un Traité qu’il n’avait 
pas voulu, grâce à l ’obstination de Clémenceau, vieillard sans tendresse 
et sans illusion, et aux artifices de Lloyd George, magicien subtil venu 
des forêts celtiques du Pays de Galles. Voici la conclusion : «Tels étaient 
les personnages de Paris : Clémenceau, esthétiquement le plus noble; le 
Président, moralement le plus admirable; Lloyd George, intellectuelle­
ment le plus subtil. De leurs différences et de leurs faiblesses, le Traité
(7) À l’occasion d’une invitation que nous avait adressée l ’Université1 de Cam­
bridge en 1961, le professeur R. F. Kahn eut l ’amabilité de nous montrer, à King’s, 
les registres de la trésorerie du collège. On peut y voir la liste impressionnante des 
actions que Keynes fit vendre, au nom du collège, en 1929, peu avant la catastrophe 
de Wall Street.
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naquit, enfant des moins dignes attributs de ses parents : sans noblesse, 
sans moralité, sans intelligence ».
4. - L ’ homme d’ affaires et l’ amateur d’ art.
Dès 1919, Keynes partageait sa vie entre Cambridge et Londres, en­
tre le professorat et les affaires. Il fut, de 1921 à 1938, président de la 
National Mutual Life Insurance Society; il dirigea une société de place­
ment. En 1920, ses spéculations le placèrent au bord de la catastrophe; 
ses vues étaient entièrement justes : il misait sur la hausse du dollar et 
sur la baisse du mark; mais, par un de ces phénomènes psychologiques 
bien connus des théoriciens de la monnaie, pendant plusieurs mois, contre 
toute logique, le mark se refusa à descendre. Keynes n’avait pas un ca­
pital suffisant pour attendre, et lui qui venait, dans les Conséquences eco­
nomiques de la paix, de se faire le conseiller financier du monde, fut sur 
le point d’être failli. Il ne fut sauvé que par un prêt d’un riche admira­
teur et par les droits d’auteur considérables que son livre rapporta. Par 
la suite, Keynes continua de spéculer et réussit. Son code de conduite, 
hérité du libéralisme, lui permettait ces activités, qu’une morale plus 
stricte condamne; il partageait cette opinion optimiste : le spéculateur est 
justifié, parce qu’il prend des risques qui, sans lui, pèseraient sur l ’en­
trepreneur. Plus tard, il eut des scrupules et des doutes, comme en témoi­
gne cette phrase, écrite en 1936 : « Lorsque dans un pays le développe­
ment du capital devient le sous-produit de l ’activité d’un casino, il s ’ac­
complit sans doute mal». (Théorie générale, chap. XII, VI). Le malheur 
a voulu qu’au moment où il fut saisi de ces scrupules et de ces doutes, il 
était déjà riche.
Enfin, Keynes resta toujours en contact étroit avec la vie artistique 
et littéraire de son temps. Déjà à l ’époque de ses études a Cambridge, il 
faisait partie d’un groupe d’esthètes, dominé par Lytton Strachey, 1 his­
torien ironique de l ’époque victorienne. Ces amis continuèrent a se voir 
à Londres et formèrent une coterie qui porta le nom de Bloomsbury, quar­
tier où vivaient la plupart d’entre eux (s). Ce milieu se caractérisait par 
l ’horreur des préjugés, des idées reçues, des formules ronflantes, des 
orthodoxies. On y  rencontrait surtout des peintres et des écrivains, par­
ts) Ce quartier était le quartier littéraire de Londres, comme il résulte du 
passage suivant de Bernard Shaw : « Comment pouvez-vous contempler ces augustes 
collines, regarder ce ciel divin, goûter cet air fièrement tempéré, et parler alors 
comme un écrivain à la tâche, au second étage d’un immeuble de Bloomsbury ? » 
(Man and Superman, 1903). Les rencontres du groupe original qui porta ce nom
1024 PAUL LAMBERT
mi lesquels la romancière Virginia Woolf. Keynes y  cultiva le goût du 
paradoxe et de la moquerie, le plaisir de scandaliser les bien-pensants, 
mais surtout, la haine de l ’hypocrisie.
Peut-être son attachement à l ’art contribue-t-il à expliquer qu’il 
épousa, en 1925, Lydia Lopokova, étoile de ces ballets russes qui eurent 
une telle influence sur le mouvement littéraire de l ’entre-deux-guerres. 
Il organisa le Camargo Ballet, construisit et finança l ’Arts Theatre à 
Cambridge, pui en fit don à des administrateurs nommés par l ’Université 
et la Cité.
Toute sa vie, il fut aussi un ardent chercheur de livres et de manus­
crits rares. E t même dans ce domaine, la chance ou l ’obstination lui donna 
quelques réussites exceptionnelles. Il découvrit des manuscrits inédits 
de Newton sur l ’alchimie; il identifia et fit réimprimer un pamphlet jus­
qu’alors anonyme, de David Hume: Abstract of a Treatise of Human 
Nature.
En vieillissant il devient officiellement protecteur des arts : il fut un 
des administrateurs de la National Gallery, président du Conseil pour 
l ’encouragement de la musique et des arts (1942), pui président du Conseil 
des Arts (1945).
Keynes n’a guère fréquenté que des universitaires, des artistes et 
des hommes d’affaires. Il n’a connu des ouvriers que tardivement, et en­
core s ’agissait-il de grands chefs syndicalistes. Il avait conscience de fai­
re partie d’une élite et en éprouvait un certain orgueil, ce qui, à coup 
sûr, le diminue. Il lui est arrivé d’opposer «le prolétariat grossier» au 
« bourgeois » et à « l ’intelligentsia » qui, « malgré leurs défauts, sont la 
qualité dans la vie». (Essays in Persuasion, p. 300). On est surpris de 
trouver, chez un intellectuel du niveau de Keynes, un sentiment de ce 
genre; il n’est habituel que chez les faux intellectuels, ceux qui, une fois 
nantis d’un diplôme universitaire, ont mis fin à tout effort de culture. 
En général, plus un savant s ’élève parmi ses pairs, et plus il voit, dans 
tout homme, d’abord son semblable et son égal; il sait que la finesse de 
la sensibilité, la noblesse du caractère et le courage ne sont pas le bien 
exclusif des universitaires; il sait aussi que les circonstances matérielles, 
ou l ’absence d’esprit de sacrifice chez les parents, laissent en friche, dans 
le salariat, de nombreuses intelligences; il considère sa propre formation 
comme une chance, qui lui crée des devoirs particuliers.
eurent lieu à partir de 1904. Notre collègue de Liège, Mlle Irène Simon, a analysé 
la littérature consacrée à Bloomsbury dans une remarquable étude : « Bloomsbury 
and its Critics », dans Revue des langues vivantes, 1957, n. 5, pp. 385 à 414.
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5. - Ses oeuvres principales.
Cette vie si active, aux aspects si divers, serait moins exceptionnelle 
qu’elle ne paraît à première vue, et sans commune mesure, par exemple, 
avec celle d’un Jaurès ou d’un Churchill, si Keynes n’avait pas en même 
temps écrit une oeuvre originale d’une grande importance.
Nous allons citer les seuls livres (à l ’exclusion des articles et des 
recueils d’articles), et, parmi eux, ceux qui traitent de l ’économie politi­
que. Comme ces ouvrages seront examinés en détail dans l ’ouvrage que 
nous publierons sous peu sur l ’oeuvre keynésienne, nous mettrons en 
évidence ici un seul trait qui leur est commun : Keynes n’a jamais fait 
de la théorie pour le seul plaisir de l ’abstraction; il s ’est toujours attaché 
à la solution d’un problème de politique économique; il élaborait la théo­
rie en vue de l ’action.
1913, Indian Currency and Finance (La monnaie et les finances de 
l ’Inde). Depuis la chute de la valeur de l ’argent sur les marchés mon­
diaux et le glissement progressif, dans la plupart des pays, de l ’étalon- 
argent ou du bimétallisme vers le monométallisme-or, la Grande-Breta­
gne se préoccupe de ses relations commerciales et financières avec l ’Inde, 
qui vient de Pétalon-argent. Faut-il laisser subsister le système qui s ’est 
établi empiriquement : celui du rattachement de la roupie (toujours faite 
en argent) à la livre Sterling? Faut-il introduire en Inde la circulation 
effective des souverains? D ’autre part, le système monétaire et bancaire 
de l ’Inde, très inélastique, ne doit-il pas être amélioré? Telles sont les 
questions que Keynes se pose à son tour.
1919, The Economie Conséquences of the Peace (Les conséquences 
économiques de la paix), ouvrage complété trois ans plus tard (1922) par 
A Révision of the Treaty (Une révision du Traité). Le rapprochement 
du titre et de la date suffit à montrer que Keynes s ’attache à l ’étude d’un 
problème pratique extrêmement brûlant.
1923, A Tract on Monetary Reform (La réforme monétaire). La ques­
tion principale qui se pose à ce moment à l ’Europe est celle des mon­
naies, au lendemain des grandes inflations de guerre et d’après-guerre. 
Faut-il retourner à l ’étalon-or ou appliquer un autre système? Faut-il 
réévaluer les monnaies ou les stabiliser au niveau qu’elles ont atteint?
1930, A Treatise on Money (Traité de la monnaie). Nous sommes 
dans la première année de la grande dépression. Tout en écrivant un 
ouvrage académique sur la monnaie, Keynes cherche, sans en prendre 
encore nettement conscience, les causes du niveau de la production et de 
l ’emploi.
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*936, The General Theory of Employaient, Interest and Money 
(Théorie générale de l ’emploi, de l ’intérêt et de la monnaie). En dépit 
d une timide reprise, le monde connaît une stagnation qui durera jusqu’à 
la seconde guerre mondiale; les chômeurs se comptent encore par millions. 
Keynes propose une nouvelle analyse des causes gouvernant le niveau de 
la production et de l ’emploi, et charge l ’État d ’une nouvelle fonction : 
celle d’assurer le plein emploi.
I94°) How to pay for the War? (Comment financer la guerre?). Ici 
encore, le rapprochement de la date et du titre suffit.
Cela ne signifie pas que les travaux de Keynes ne soient que des 
oeuvres de circonstance. Dans ce qu’ils ont d’essentiel, ils dépassent le 
temps qui a marqué leur élaboration.
6. - Son Biographe.
R. F. Harrod a écrit une monumentale Vie de John Maynard Keynes, 
en utilisant les papiers de famille, les documents officiels et des dizaines 
de témoignages.
Pour conter sa vie et ses travaux, Keynes trouva un homme qui était 
à la fois un économiste de talent, un historien, un styliste et un disciple 
enthousiaste et fidèle (9). Ce fut sa dernière chance.
II. L ’influence
L ’esprit scientifique nous commande, non certes de subir, mais de 
reconnaître comme un fait, l ’ influence de Keynes. L ’objet de la présente 
section est d indiquer l ’etendue de cette influence, d’en souligner les as­
pects surprenants et d ’en chercher l ’explication.
1. - L ’omniprésence de la pensée keynésienne est une réalité objective.
Aujourd’hui encore, plus de vingt-six ans après la publication de la 
Théorie generale de l’ emploi, de l’ intérêt et de la monnaie en février 1936, 
les revues spécialisées, dans le monde entier, ouvrent régulièrement leurs
(9) Quelquefois trop enthousiaste et fidèle. A titre d ’exemple, on pourra se 
reporter a la note 6 ci-dessus (interprétation de l ’attitude de Keynes devant le service 
militaire en 1916) ; ou l ’on comparera deux récits dtt passage de Keynes à la Trésorerie 
de 1940 à 1946 : celui de Harrod, op. cit., pp. 497 et suiv. et celui d’un témoin direct, 
P. D. Proctor, dans le mémoire collectif préparé par la direction de King’s College, 
John Maynard Keynes, pp. 24 et suiv.
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colonnes à d’incessants efforts de prolongement, de mise au point ou de 
critique de la pensée keynésienne. Si l ’on parcourt la collection annuelle 
des grandes revues économiques du monde pour 1961, on y  rencontre une 
série d’articles où l ’oeuvre de Keynes est au centre du propos (10 1). On 
dira peut-être que 1961 était l ’année jubilaire de la Théorie générale. 
Mais de quel autre ouvrage économique célèbre-t-on le jubilaire?
De même, au cours des années récentes, les livres consacrés à Keynes 
n’ont pas cessé de paraître (“ ).
(10) Voir notamment, pour l’année 1961 :
H. G. Johnson : « The General Theory after Twenty-five Years » (rapport suivi 
de commentaires par D. McCord Wright, A. P. Lerner, L . R. Klein), dans VAme­
rican Economie Review, pp. 1 à 23 ;
R. E. Lydall : « Say’s Law and Anti-Say’s Law : The Danger of Closed Circuits », 
dans les Oxford Economic Papers (N. S.), pp. 72 à 83;
R. E. K uenne : «Keynes, Identity, Ricardian Virtue, and the Partial Dichotomy», 
dans The Canadian Journal of Economics and Political Science, pp. 323 à 336;
G. L. S. S hackle : « Recent Theories Concerning the Nature and Role of
Interest », dans The Economic Journal, pp. 209 à 254 (sourtout § II de la première 
partie, intitulé: «Keynes and the Classics»);
G. L. S. S hackle : « Keynes and the nature of human affairs », dans Weltwirt­
schaftliches Archiv, Hambourg, Vol. 87, n. 1, 1961, pp. 93 à 107;
M. Moefroid : « L ’impulsion keynésienne », dans Revue belge des Sciences com­
merciales, nov.-déc. i960, janvier-février 1961, mars-avril 1961 ;
A. Grote : « Etappen der Keynes-Kritik », dans Zeitschrift für das gesamte 
Kreditwesen, Francfort/M, 1961, n. 6 du 15 mars 1961, pp. 231 à 234, n. 7 du i er avril 
1961, pp. 283 à 285.
A. Grote : « Keynes - ein entthronter Mythos », dans Monatsblätter für Freiheitliche 
Wirtschaftspolitik, Francfort, 11. 3, mars 1961, pp. 164 à 167;
U. G ruber : « Zur Frage der Gesamtgrössenbetrachtung bei Marx und Keynes », 
Jahrbücher für Nationalökonomie und Statistik, Stuttgart, Vol. 173, n. 4, sept. 1961, 
PP- 313 à 342;
A. L. Marty : « A geometrical Exposition of the Keynesian Supply Function », 
dans The Economic Journal, pp. 560 à 565;
J. R obinson : « Own Rates of Interest », dans The Economic Journal, pp. 596 à 
600 (article oà l ’auteur revient, après N. Kaldor, sur le « mystérieux » chapitre 
XVII de la Théorie générale).
Adde notamment, pour l’année 1962 :
P. Mattick : « Marx and Keynes », dans Cahiers de l’Institut de science écono­
mique appliquée, Supplt. n. 121, janvier 1962, série S, n. 5, pp. 113 à 215.
(11) Sans remonter plus haut que 1952, et sans vouloir du tout établir une liste 
exhaustive, relevons :
A. Barrère : Théorie économique et impulsion keynésienne, Paris, 1952 ;
J. R obinson : The Rate of Interest and Other Essays, Londres, 1952 (la partie 
centrale du livre est intitulée : « The Generalisation of the General Theory ») ;
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Quand L . M. Lachmann écrivait en 1951 : « Nous assistons à un 
reflux de la marée keynésienne» (12), il avait seulement raison s’il vou­
lait dire que la foule des élèves trop fidèles et des disciples béats dimi­
nuait dans le monde; il avait tort s ’il voulait dire que l ’influence de K ey­
nes était en déclin. L ’influence d’un auteur ne se mesure pas tant au 
nombre de ses admirateurs qu’aux traces qu’il imprime dans la pensée 
de ses adversaires.
Or, peu avant l ’article de Lachmann, avait paru le témoignage le 
plus marquant à cet égard : celui de Pigou.
Violemment pris à partie dans la Théorie générale, Pigou, qui avait 
répliqué de très haut dans son compte rendu de l ’ouvrage (Economica, 
i 936), déclarait en 1950 : « Quand j ’écrivis mon Emploi et équilibre en
M. P'lamanï : Théorie de l'inflation et politiques anti-inflationnistes. Essai d’ap­
plication de concepts keynésiens, Paris, 1952 ;
J. A. Schumpeter : Ten Great Economists, Londres, 1952 (chapitre final) ;
A. H. H an sen : A Guide to Keynes, New York, Toronto, Londres, 1953;
Varii Auctores : Studi keynesiani, Milan, 1953;
K. K. K urihara (editor) : Post-Keynesian Economies, New Brunswick, 1954;
W. S. WoLODiN : Keynes. Ein Ideologe des Monopolkapitals, Berlin W, 1955 ;
K. K. K u rih ara: Introduction to Keynesian Dynamics, Londres, 1956;
G. Schmölders, R. S chöder, H. SeidenFu S : John Maynard Keynes als « Psy­
chologe », Berlin S. W-, 1956;
Don PaTin k in  : Money, Interest and Prices, Evanston et New York, 1956 (les 
deux chapitres finaux sont explicitement consacrés aux théories keynésiennes) ;
H. J. V andenborre : De Geldkringloop in de Keynesiaanse Theorie, Louvain, 1956;
M. F riedman : A Theory of the Consumption Function, Princeton, 1957;
H. Brems : Output, Employment, Capital and Growth, New York, 1959 (le nom 
de Keynes se trouve dans le titre de trois parties sur les quatre qui composent 
l ’ouvrage) ;
H. H azlitt : The Failure of The « New Economies ». An Analysis of the Key­
nesian Fallacies, Toronto, New York et Londres, 1959;
K. K. K urihara : The Keynesian Theory of Economie Development, Lon­
dres, 1959;
H. H azlitt (editor) : The Critics of Keynesian Economies, Toronto, New York 
et Londres, i960 ;
H. L- McCracken : Keynesian Economies in the Stream of Economic Thought, 
Louisiana State University Press, 1961 ;
G. A ckley  : Macroeconomic Theory, New York, 1961 (la troisième partie est 
intitulée : « The Keynesian Macroeconomics », la quatrième et dernière : « Some
Extensions ») ;
K. H. Sch w ank  : Lord Keynes’ Theorie. Weder revolutionär noch wissen­
schaftlich, Berlin (0 ), 1961.
(12) L. M. L achmann : «The Science of Human Action », dans Economica, nov. 
1951, p. 423.
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1942 et, à nouveau, quand je l ’ai révisé récemment, je n’avais plus lu la 
Théorie générale depuis quelque temps, et je n’ai pas saisi à quel point 
mes systèmes d’équations sont conformes au schéma de l ’analyse de 
Keynes » (13).
Dans le même sens —  mais il s ’agit cette fois d’un ancien adversaire 
devenu disciple —  A l vin H. Hansen place sa propre critique de 1936 
parmi les preuves de « l ’effort qu’ont dû accomplir les économistes pour 
rajuster leur pensée » et de « la difficulté qu’ils avaient à comprendre de 
quoi il s ’agissait » (14).
Bien des opposants résolus, voire passionnés, aux idées keynésiennes 
reconnaissent pleinement l ’énorme influence qu’elles ont exercée. Ne choi­
sissons que deux exemples : Rist et Marget. Charles Rist a intitule le 
volume II de l ’Histoire des doctrines économiques de Gide et Rist (7e 
édition): «De l ’école historique à John Maynard Keynes b . Quant à 
Arthur W . Marget, il écrivait en 1942 : « Ce qu’une génération future ar­
rivera peut-être à noter comme « l ’épisode keynésien b est soi-même « étran­
ge b au point d’être unique dans l ’histoire de l ’économique... Aucun des 
précédents combats d’extermination au sein de la théorie économique ne 
peut se comparer en étendue et en conséquences avec le combat inauguré 
par l ’attaque de M. Keynes b (15 16).
Rappelons en quels termes Samuelson exprimait l ’espèce de révéla­
tion que la Théorie générale fut pour tant d’hommes.
« La Théorie générale saisit la plupart des économistes qui avaient 
moins de trente-cinq ans avec la virulence inattendue d’une maladie qui 
attaque pour la première fois et décime une tribu isolée dans une île des 
mers du Sud. Les économistes qui avaient dépassé la cinquantaine se ré­
vélèrent tout à fait immunisés contre le mal. Avec le temps, les économis­
tes situés entre ces deux âges devinrent fiévreux, souvent sans connaître 
ou sans admettre leur conditions (lb).
Mais la meilleure synthèse des effets cumulatifs qu’excerça (et qu’exer­
ce encore) la Théorie générale dans l ’analyse économique, nous la devons à 
Joseph Schumpeter. Dans les pages finales de sa monumentale History of
{13) A. C. Pigou : Keynes’ «General Theory », Londres, 1951, p. 65, note.
(14) A. H. H ansen, dans The New Economies (S. E. Harris, éditeur), 1950, p. 149.
(15) G ide et R ist : Histoire..., 7e édition,, Paris, 1947. De même, le manuel 
d’Overton H. T a ïi.or, A History of Economie Thought (Economies Handbook Sériés), 
New York, Toronto, Londres i960, porte en sous-titre : « Social Ideals and Economie 
Théories from Quesnay to Keynes ».
A. W. Marget : The Theory of Prices, vol. II, New York, 1942, pp. X et XI.
(16) S a m u e i .S o n , d a n s  The New Economies, p . 146.
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Economie Analysis, il expose d’abord que quasi tous les économistes 
éprouvaient le besoin de trouver et de dire quelle était leur attitude envers 
«un message que personne ne pouvait ignorer». Les critiques, les ri­
postes, les tentatives de mise au point ou de prolongement et aussi l ’inté­
rêt éveillé des étudiants firent que les premiers écrits keynésiens en susci­
tèrent d’autres, qui en suscitèrent d’autres à leur tour... Ensuite, nombre 
de theses particulières firent l ’objet d’études approfondies; pour ne prendre 
que la fonction keynésienne de consommation, elle fixa l ’attention « d’en­
viron une douzaine d’econométriciens ». Enfin, si, considéré sous le seul 
angle de la théorie pure, le système de la Théorie générale est essentielle­
ment statique, il n’a pas ete effacé par le développement contemporain et 
ultérieur des théories dynamiques; au contraire, il a aidé et propulsé ce 
développement. Schumpeter conclut sur ce point : « Le professeur Hicks 
avait évidemment raison de dire que la Théorie générale de l’ emploi, de 
l ’interet et de la monnaie n’est ni le commencement ni la fin de la dyna­
mique économique. Mais il est vrai aussi que, sans intention et peut-être 
meme contre son désir, Keynes y  donna une puissante impulsion; presque 
tout travail de dynamique globale (macrodynamics) part maintenant d ’une 
forme «dynamisée» de son modèle» (17).
Ajoutons qu’à côté de l ’économétrie, la comptabilité nationale aussi 
doit beaucoup a Keynes. Outre l ’influence de la Théorie générale sur les 
spécialistes de cette technique aux Etats-Unis et au bureau de statistique 
des Nations Unies, il convient de rappeler l ’aide directe apportée par K ey­
nes a Richard Stone, qui devait devenir l ’inspirateur principal du « systè­
me normalise de comptabilité nationale » établi par l ’Organisation euro­
péenne de coopération économique (18). C ’est sans doute au prestige de la 
7 héorie générale qu’il convient de rattacher la pratique de la comptabilité
(17) Joseph A. S chumpeter : History of Economie Analysis, New York, 1954, 
pp. 1181 à 1184.
G. H aberi.er, qui pas plus que Schumpeter ne se classe parmi les keynésiens, 
constate, lui aussi : « Il n’est pas douteux que Keynes a donné un élan prodigieux 
à la construction des modèles tant statiques que dynamiques » (« La place de la 
Théorie générale de l ’emploi, de l ’intérêt et de la monnaie dans l ’histoire de la 
pensée économique», dans Economie appliquée. Archives de l’ I.S.E.A., avril- 
sept. 1948, p. 213).
Pour les relations entre l ’oeuvre de Keynes et l ’économétrie, voir J. T inbergen :
« The Significance of Keynes’ Théories from the Econometric Point of View », dans 
The New Economies, pp. 219 à 231.
(18) Pour le concours apporté par Keynes aux travaux de Richard Stone et de 
James Meade sur l’analyse du revenu et de la dépense nationales, dans le courant 
de l ’automne 1940, voir R. F. Harrod, The Life of John Maynard Keynes, Londres, 
I95L PP- 5°2-5°3- Pour le rôle directeur de R. Stone dans l ’élaboration du système de
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nationale, consistant à présenter, dans ses tableaux, l ’épargne et l ’investis­
sement comme rigoureusement égaux (l9). De même, deux phrases de Key- 
nes ont conduit la comptabilité nationale à inventer une curieuse fiction; 
voici ces phrases : « On a souvent discuté le type de problème qui consiste 
à savoir, par exemple, s ’il est légitime de considérer l ’achat d’une automo­
bile comme un achat pour la consommation et l ’achat d’une maison comme 
un achat pour l ’investissement, et je n’ai aucune contribution importante 
à apporter à ce débat. Le critère doit évidemment correspondre au point 
où nous traçons la ligne de séparation entre le consommateur et l ’entrepre­
neur». (General Theory. p-p. 61-62; trad. fr., p. 81); et voici la fiction: 
comme la comptabilité nationale veut que toute construction soit un inves­
tissement, elle décide que tout propriétaire d’immeuble est un entrepre­
neur; s’il habite dans son propre immeuble, il sera sensé payer (en tant 
que consommateur) un loyer à soi-même (en tant qu’entrepreneur) (20).
Voilà pour la théorie et pour ses techniques.
La marque de Keynes sur les doctrines sociales est peut-être plus pro­
fonde encore. Pour Jacques Gros, il a renouvelé le libéralisme. Pour An­
dré Philip, il a remplacé Marx comme inspirateur de la doctrine socialiste. 
E t même au delà du rideau de fer, Varga avait inventé une sorte de com­
munisme keynésien, qu’il dut réfuter aussitôt dans une sévère « autocriti­
que » (21).
Quant au rôle de Keynes sur la politique économique, il est si évident 
que l ’on a plutôt tendance à l ’exagérer. Une opinion répandue, surtout 
aux Etats-Unis, rattache à Keynes l ’impossibilité actuelle de pratiquer 
une politique de déflation, la résistance des salaires à la baisse, l ’ardeur 
des discussions politiques touchant le niveau du taux de l ’intérêt... (22).
l ’O.E.C.E., voir O.E.C.E., Système normalisé de comptabilité nationale, Paris, 1952, 
p. 9. Alain Barrère affirme avec raison : « Keynes est à l ’origine du développement 
de la comptabilité sociale... » (Théorie économique et impulsion Keynésienne, op. 
cit., p. 714).
(19) Nous verrons au volume II de notre ouvrage pourquoi cette égalité rigoureuse 
est moins évidente qu’011 ne le croit généralement de nos jours, même si l ’on consi­
dère l ’épargne et l ’investissement « ex post » et si l ’on prend soin d’éviter toute 
décfinition artificielle des deux grandeurs.
(20) R ichard R uggt.ES : An Introduction to National Income and Economie 
Analysis, New York, Toronto, Eondres, 1949, pp. 83 et 121; Système normalisé..., op. 
cit., pp. 33 et 57; Groupe d’études de la comptabilité nationale, Premiers éléments 
d'une comptabilité nationale de la Belgique 1948-1951, Bruxelles, 1953, p. 15, n. 43.
(21) J. Cros : Le néo-libéralisme, Paris, 1951, p. 321; A. ITiir.ii’ : «Crise doctri­
nale du socialisme en Europe », dans Education et socialisme (Bruxelles), juillet-août 
1952, p. 110; Nouvelle critique, juillet-août 1949.
(22) Cf. A. S m ithies : « Reflections on the Work and Influence of John Maynard
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C ’est excessif, parce que l ’expérience a fait bien plus que les écrits de 
Keynes pour instruire les groupes sociaux de leurs avantages et de leurs 
désavantages de court terme devant l ’inflation, la déflation, les conditions 
variables de crédit; et Keynes n’est pour rien dans l ’accroissement des 
forces syndicales (* 23). Toutefois, l ’opinion précédente recèle une âme de 
vérité : Keynes a influencé l ’opinion publique plus que tout autre écono­
miste de son temps et, sur plusieurs points, notamment sur l ’erreur d’une 
politique de baisse des salaires en vue de combattre une dépression, il a 
apporté la démonstration décisive.
C ’est en tout cas de la Théorie générale que découlent les politiques 
de plein emploi. L ’ouvrage de Beveridge Le plein emploi dans une société 
libre y  emprunte son appareil d’analyse et ses thèses fondamentales, no­
tamment celle-ci, qui domine toutes les autres : l ’État doit assumer une 
fonction nouvelle, consistant à assurer le plein emploi (24). Le rapport rédi­
gé par un groupe d ’experts à la demande du Secrétaire général de l ’O .N .U., 
Mesures d’ordre national et international en vue du plein emploi, décem- 
bre 1949, est un pur document keynésien; tous les gouvernements l ’étu- 
dierent; pratiquement, aucun désaccord sur les principes fondamentaux
Keynes », dans Quarterly Journal of Economies, nov. 1951, pp. 597 à 599. Cependant, 
cet auteur, à juste titre, croit possible que si la Théorie générale n ’avait jamais été 
écrite, nous aurions néanmoins atteint « un keynésisme pragmatique », (Ibid., pp. 596- 
597). «Possible» est même trop peu dire; cette hypothèse est hautement probable.
(23) À notre avis, Overton H. Taylor va trop loin dans le sens que nous venons 
d’indiquer, en soulignant fortement que le New Deal de Roosevelt est antérieur à 
la Théorie générale (d History of Economie Thought, New York, Toronto, Londres, 
i960, p. 504). Il admet seulement, en note, que Keynes peut avoir exercé « une faible 
influence » sur « le programme de dépense pour la reprise », dans la mesure où nom­
bre d’économistes savaient que Keynes préparait son célèbre ouvrage. Mais la con­
damnation par Keynes des politiques déflationnistes et son conseil d’accroître la 
dépense pour combattre une dépression sont très antérieurs à la Théorie générale. 
D ’ailleurs, à l ’époque même du New Deal, dans une lettre ouverte au Président, 
publiée dans le New York Times du 31 décembre 1933, Keynes répétait ce conseil; 
en juin 1934, il eut une entrevue avec Roosevelt (Harrod, The Life..., pp.447-448).
(24) W. Beveridge : Full Employment in a Free Society, Londres, 1944, trad. fr. 
par H. Laufenburger sous le titre Du travail pour tous dans une société libre, Paris, 
1945. A. Smithies a tort de voir « une différence profonde » entre la Théorie générale 
et ce livre, à cause de la résonance sociale du second (article cité, pp. 581-582). Les 
aspects humains du chômage sont sous-jacents à la Théorie générale, qui s’adressait 
aux économistes de profession; ils sont explicites dans Full Employment..., qui 
s’adressait au grand public. Pour le reste, répétons que tout l ’appareil d’analyse de 
Beveridge est emprunté à Keynes. On sait d’ailleurs que l ’ouvrage fut signé par 
Beveridge seul pour des raisons d’opportunité, mais fut rédigé par une équipe où 
les jeunes keynésiens exerçaient une influence prépondérante.
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n’apparut au cours des débats; les recommandations finales du Conseil 
économique et social des Nations Unies (15 août 1950) suivirent de très 
près celles du rapport (25).
Peut-on nier qu’il y  ait eu une « révolution keynésiennes?
En vérité, c ’est soit nier l ’évidence, soit donner au mot « révolution » 
un sens singulièrement restrictif. Sans doute —  nous y  reviendrons tout 
à l ’heure —  le livre de 1936 est très loin de constituer un corps de doctri­
nes entièrement neuf; mais il n’y  a pas de révolution qui n’ait ses lointains 
prodromes. C ’est l ’ouvrage de Keynes, et nul autre, qui a converti des 
dizaines de professeurs d’économie politique dans les universités du mon­
de, qui a donné à la jeunesse un nouveau credo, qui a bouleversé les idées 
courantes de milliers d ’hommes d’affaires et d’hommes d’Etat, et qui, en 
transformant ainsi l ’esprit public, a permis, ou du moins hâté, la nais­
sance de politiques inconnues jusque là. Voilà la révolution.
2. —  Aspects surprenants du succès de la Théorie générale.
Ea fortune inouïe de la Théorie générale est un phénomène surpre­
nant. En effet, la pensée de Keynes donne l ’impression d’avoir sans cesse 
fluctué au cours du temps, ce qui n’est certes pas un élément de force; le 
livre lui-même présente, dès le premier chapitre, de grandes difficultés 
de lecture et, par la suite, de véritables obscurités; enfin, nombre de thè­
ses « keynésiennes » avaient été énoncées par d’autres économistes au cours 
de la grande dépression et remontaient à des sources très anciennes.
Les variations de Keynes sont célèbres. Mais nous verrons ailleurs 
qu’elles sont plus apparentes que réelles, superficielles, non profondes. Les 
reniements de Keynes ne sont jamais gratuits; s ’il abandonne une hypothè­
se, c ’est pour des raisons très précises, qu’une recherche approfondie lui 
a fait apercevoir.
Ainsi s ’explique pourquoi la réputation de légèreté, faite à Keynes en 
partie par sa faute, n’a pas empêché le retentissement de la Théorie géné­
rale : cette réputation était fausse.
Quant aux difficultés et aux obscurités de l ’ouvrage, elles sont incon­
testables. Harrod écrit que l ’intention de Keynes était de parvenir à « la 
clarté absolue » (26). Hélas! Fautes de construction, confusions de con­
cepts, contradictions, tout cela est présent dans la Théorie générale, et 
on peut s ’en étonner quand on sait qu’avant l ’impression, le manuscrit a
(25) Nous nous permettons, sur ce point, de renvoyer à notre étude : « Le plein 
emploi devant les Nations Unies », dans Revue universelle des mines', août 1952.
(26) H arrod : The Life..., p. 473.
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été lu par plusieurs économistes et a fait l ’objet de discussions orales et 
de correspondances. Faut-il, comme quelques-uns le proposent, voir dans 
ces difficultés mêmes une raison de succès? Nous n’en croyons rien. Ce 
n’est pas à cause de ses obscurités, mais malgré elles, que la Théorie a 
suscité une révolution.
E t à qui veut expliquer la fortune de ce livre, voici que se présente 
l ’énigme la plus profonde : la plupart des idées maîtresses n’en sont pas 
neuves. Qu’une baisse des salaires ne résorbait pas le chômmage, le B .I.T . 
l ’avait proclamé, de même que plusieurs économistes au cours de la discus­
sion de l ’article de Rueff, L ’ assurance-chômage, cause du chômage per­
manent (1931), et le premier opposant à la baisse des salaires comme 
moyen d’établir la prospérité n’est pas moins ancien que Child (1699) (27 28). 
Le rejet de la loi des débouchés, selon laquelle la production se créerait à 
elle-même un débouché suffisant, était familier aux marxistes comme aux 
lecteurs d’Aftalion, et il date de Malthus (2S). Le raisonnement sur gran­
deurs globales : revenu global, investissement global, épargne globale, 
était usité par plusieurs théoriciens depuis les classiques, notamment par 
Cassel et par Robertson, et il avait atteint un haut degré d’élaboration chez 
Frisch (1933) et chez Tinbergen (1935) (29). Que la décision d’ investir dé­
pende d’une comparaison entre le taux de l ’intérêt et l ’efficacité attendue 
du capital, Keynes en prend l ’idée chez Fisher, et il aurait pu la trouver, 
tantôt implicite, tantôt très explicite, chez Child, Law et Turgot (30). Les
(27) L ’essentiel des critiques adressées à l ’article de J. Rueff, notamment par 
R. Picard, J. Lescure, F. Maurette est reproduit dans l ’ouvrage de N. P'arisiadès, 
Essai sur les relations entre le chômage, le salaire, les prix, le profit, Paris, 1949, 
pp. 42 à 52.
Josias Child était partisan de la baisse du taux de l ’intérêt et du maintien des 
salaires, contre l ’avis de Thomas Manly. Voir Child, A New Discourse of Trade, 5P 
édition, Glasgow, 1751, pp. X et XI et la trad. fr. Traités sur le commerce..., Amster­
dam et Berlin, 1754, pp. 11 à 13. Le corps du traité fut écrit en 1669.
(28) Nous nous permettons de renvoyer pour ce point au chapitre III de notre ouvrage : 
« Malthus et Keynes ».
(29) R. F risch : « Propagation Problems and Impulse Problems in Dynamic Eco­
nomies », dans Economie Essays in Honour of Gustav Cassel, Londres, 1933, pp. 171 
à 205.
J. T inbergen : « Annual Survey : Suggestions on Quantitative Business Cycle
Theory », dans Econometrica, vol. III, n. 3, juillet 1935, pp. 241 à 308.
(30) Ch ii.d : loc. cit., expose que le taux trop élevé de l’intérêt en Angleterre 
arrête notamment « l ’emploi et l ’augmentation de la main d’oeuvre ».
Pour la même thèse chez Law, et aussi pour d’autres rapprochements entre Law 
et Keynes, voir Paul Harsin : « Keynes, Law et Montesquieu », dans Bulletin de
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effets déprimants d ’un excès d’épargne avaient fait l ’objet de maints expo­
sés avant même le Traité de la monnaie. Les développements de Keynes 
sur la «fonction de consommation» dérivent de Malthus. Enfin, Keynes 
rattache lui-même sa théorie de l ’intérêt à Montesquieu et sa théorie du 
multiplicateur à Kahn, qui, dans son brillant article de 1931, avait sys­
tématisé une très vieille notion, familière aux mercantilistes (31).
La diversité de ces sources annonce une synthèse originale d’éléments 
connus et dispersés. Mais il y  a plus. Les éléments essentiels choisis pour 
la synthèse (à l ’exception de la théorie de l ’intérêt) se trouvent ensemble 
chez Malthus; l ’hommage que Keynes rend à Malthus, pour éclatant qu’il 
soit, reste insuffisant.
Cependant, si l ’on veut être à la fois exact et juste, il importe de sou­
mettre les considérations précédentes à une double réserve.
La première : il ne faut pas du tout se représenter Keynes comme pui­
sant chez les auteurs que nous avons cités (ou chez d’autres) une série de 
thèses, pour les assembler alors selon un arrangement particulier. D ’abord, 
Keynes n’était pas un très grand lecteur (surtout en langues étrangères); 
ensuite, à quelques rares exceptions près, ce n’est pas dans les livres qu’il 
cherchait ses théories. Même s ’il ne convient pas de prendre au pied de la 
lettre son conseil aux étudiants : « Etudiez votre Marshall et lisez le Times 
tous les matins » (32), il reste que très peu d’auteurs l ’ont influencé. Il y  
eut d’abord et surtout les deux auteurs de sa jeunesse, Marshall et Fisher, 
dont l ’influence sur lui fut d’autant plus profonde qu’elle était presque
VAcadémie royale de Belgique (Classe des Lettres). Séance du 7 janvier 1952, pp. 27 à 36.
Turgot est magnifiquement clair, comme toujours : « Si l ’intérêt est à cinq pour 
cent, toute terre à défricher, dont les produits ne rapporteront pas cinq pour cent, 
outre le remplacement des avances et la récompense des soins du cultivateur, restera 
en friche ; toute fabrique, tout commerce qui ne rapporterait pas cinq pour cent, outre 
le salaire des peines et les risques de l ’entrepreneur, n’existeront pas... On peut 
regarder le prix de l’intérêt comme une espèce de niveau au dessous duquel tout 
travail, toute culture, toute industrie, tout commerce cessent» (R éflexion s..., 
§§ LXXXVIII et iLXXXIX, dans Oeuvres, éd. Daire, tome Ier, pp. 58-59). On notera, 
dans cette citation, pour le taux de l ’intérêt, le présent : « est à cinq pour cent » 
et, pour l ’efficacité du capital, le futur : « ne rapporteront pas » ou le conditionnel : 
« ne rapporterait pas ».
(31) Pour Montesquieu : Keynes, Théorie générale..., traduit de l ’anglais par 
J. de Largentaye, Paris, 1942, « Préface pour l ’édition française », p. 12.
Pour R. F. Kahn : Keynes, General Theory, p. 113, trad. fr., p. 130.
Pour les mercantilistes, voir M. Leduc : « Le mécanisme du multiplicateur chez 
les mercantilistes de langue française au XVIII0 siècle », dans Revue d’ économie 
politique, mars-avril i960, pp. 229 à 247.
(32) Propos rapporté par Mrs. Joan Robinson,
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exclusive. Il y  eut plus tard Cassel et Robertson, enfin Malthus et c’est 
à peu près tout. Essentiellement, Keynes a progressé en confrontant le sys­
tème d ’Alfred Marshall avec le monde réel. Pendant longtemps, il a cru 
que le monde et le système concordaient, —  sauf à compléter ou à amen­
der le système sur quelques points. Puis, il ne l ’a plus cru, et ce furent les 
réflexions et les laborieux efforts du Treatise on Money, qui devaient dé­
boucher sur la Théorie générale. Certes, Keynes fut amené à lire ou à 
parcourir bien d’autres ouvrages; mais c’était soit pour s ’informer des 
faits, soit pour situer sa propre théorie —  déjà formée —  en face d’autres, 
en soulignant les ressemblances et les oppositions. Même lorsqu’il se ré­
fère à un auteur pour une thèse particulière, c’est souvent parce qu’il a 
découvert cette antériorité après coup, c ’est-à-dire après avoir retrouvé seul 
la même thèse. Il en est visiblement ainsi pour Wicksell au moment du 
Treatise on Money, ou pour Montesquieu au moment de la préface à la 
traduction française de la Théorie générale, et sans doute ainsi encore, du 
moins en grande partie, pour Malthus lui-même.
Seconde réserve, plus importante que la précédente. S ’il est vrai que 
chacune des pièces de la Théorie générale a ses antécédents proches ou 
lointains, il est non moins vrai que Keynes les a enrichies d’un apport per­
sonnel. La distance est considérable, par exemple, entre les développements 
de Fisher et ceux de Keynes touchant la décision d’investir. De même, 
les anciennes explications monétaires de l ’intérêt représentent peu de chose 
au regard de celle de Keynes, —  qui constitue sans doute l ’apport théori­
que le plus important du livre (33).
Ces réserves faites, répétons que la Théorie générale était une oeuvre 
difficile et imparfaite, relativement peu riche en éléments nouveaux, et que, 
pour l ’essentiel, elle répétait les thèmes de Malthus. Comment expliquer 
qu’elle ait engendré une telle révolution intellectuelle?
3. —  Essai d’ explication.
La raison principale de ce succès se trouve dans les circonstances éco­
nomiques et sociales, au moment où le livre parut. C ’était au lendemain de 
la grande dépression; les insuffisances de la théorie traditionnelle de­
venaient évidentes à tous les yeux. Alors que Malthus, par son pessi­
misme, par sa tendresse pour les propriétaires fonciers, par ses craintes 
d’une épargne excessive, révoltait la bourgeoisie triomphante du début 
du XIXe siècle, Keynes s ’adressait à une opinion publique profondément
(33) En ce sens, Schumpeter, History of Economie Analysis, p. 1178, note 16. 
Contra : G. Haberler, article cité, p. 214.
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ébranlée, qui avait connu l ’effondrement de l ’étalon-or, les grandes infla­
tions, et les millions de chômeurs de 1933.
Mais cette première raison n’explique pas pourquoi ce fut le livre de 
Keynes précisément, à l ’exclusion de tout autre, qui opéra la rénovation 
que les faits exigeaient. À quelles caractéristiques, propres à l ’ouvrage, 
faut-il rattacher cette force rayonnante?
Tout d ’abord le livre n’était pas socialiste. Des milliers d’hommes 
auraient craint d’aller jusqu’à une profonde révolution sociale, quoiqu’ils 
aient perdu la foi dans les automatismes du capitalisme libéral. Le livre 
de Keynes leur offrait une solution moyenne, qui ne les forçait pas à 
jeter complètement par dessus bord leurs convictions traditionnelles. Ils 
pouvaient continuer à croire que le système de la propriété privée des ca­
pitaux n’était pas entièrement mauvais et pouvait être sauvé; ils étaient 
prêts, dans cet espoir, à confier à l ’Etat une influence grandissante dans 
la vie économique.
Mais en même temps le livre condamnait brutalement les thèmes qui 
avaient nourri, pendant cent ans, la doctrine libérale : la loi des débouchés, 
les effets toujours heureux de la recherche du profit; si bien que les socia­
listes pouvaient voir dans la Théorie générale la victoire de quelques-unes 
de leurs thèses. Sur le plan positif, ils y  retrouvaient d’ailleurs l ’idée que 
l ’expansion de la demande —- et non la baisse des salaires —  peut combat­
tre la dépression, et qu’une répartition plus équitable des revenus aurait 
un effet stabilisateur sur l ’économie; l ’objectif du plein emploi ravivait en 
eux le souvenir de leur lutte séculaire pour le droit au travail. Ils pouvaient 
juger que, sans aller jusqu’au socialisme, la Théorie générale permettrait 
un nouveau pas important dans le sens du socialisme. Le livre de Keynes 
offrait la possibilité d’une entente, fût-elle provisoire, entre néo-libéraux 
et socialistes, en vue d’une nouvelle politique économique.
Aux théoriciens, le livre présentait un système cohérent. Sans doute, 
comme nous l ’avons vu, presque toutes les thèses essentielles existaient 
avant 1936; mais la synthèse elle-même était neuve. Keynes répondait à 
toutes les objections que l ’esprit pouvait se poser à la lecture de maints 
ouvrages antérieurs, par exemple à celle-ci, que Malthus laissait en sus­
pens : si les possibilités d’investir sont insuffisantes, pourquoi le taux 
de l ’intérêt ne tombe-t-il pas à zéro?
En outre, pour les économistes de profession, auxquels le livre s’adres­
sait surtout, Keynes partait d’un appareil d’analyse qui leur était fami­
lier; il trouvait chez eux ce minimum de conviction commune, sans quoi 
personne ne convainc personne : le marginalisme, et notamment la thèse 
que le salaire marginal est égal au rendement marginal du travail; l ’hypo­
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thèse de la concurrence parfaite, etc. En abandonnant une partie seule­
ment de l ’enseignement de Marshall, il pouvait plus facilement les en­
traîner, que s ’il avait tout rejeté.
Même dans ce livre difficile, les dons littéraires de Keynes se mani­
festaient. De fortes images, d’heureuses formules frappaient l ’imagina­
tion : l ’équipement du pays, dépendant de « l’activité d’un casino», les 
«trous connus sous le nom de mines d’or», auxquels on pourrait substi­
tuer de vieilles bouteilles emplies de billets de banque, à condition qu’on 
les enfouisse à des profondeurs convenables et que l ’on autorise l ’entreprise 
privée à extraire de nouveau les billets « suivant les principes éprouvés du 
laissez-faire ». E t puis, loin de souligner ce qu’il conservait de l ’économie 
«classique», Keynes accentuait ce qui l ’opposait à elle. Il proclamait une 
rupture brutale. E t quel appel sentimental ne devait pas exercer sur la 
jeunesse un passage comme celui-ci : « Les théoriciens de l ’école classi­
que ressemblent à des géomètres euclidiens qui, se trouvant dans un monde 
non euclidien et constatant qu’en fait les lignes droites qui semblent pa­
rallèles se coupent fréquemment, reprocheraient aux lignes leur manque 
de rectitude, sans voir aucun autre remède aux malencontreuses intersec­
tions qui se produisent. En vérité, il n’y  a pas d’autre remède que de 
rejeter le postulat d’Euclide et de mettre sur pied une géométrie non 
euclidienne» (General Theory, chap. XII, § V I; X, § V I, II; § IV).
Enfin, l ’auteur était un homme connu, et il parlait du haut d’une tri­
bune très élevée : Cambridge. Le même livre aurait-il eu un effet compa­
rable s ’il avait été écrit par un professeur d’une université obscure, dans 
un pays d’importance secondaire? Surtout, Keynes avait déjà conquis une 
très large audience auprès des économistes par L a monnaie et les finan­
ces de l’ Inde, par La réforme monétaire et par le Traité de la monnaie. 
Son nom était familier au grand public depuis Les conséquences économi­
ques de la Paix, qui avait atteint les tirages d’un roman à succès. Il inspi­
rait confiance aux hommes pratiques, parce qu’il n’avait jamais été un 
savant de cabinet, mais avait toujours rattaché ses travaux aux problèmes 
les plus obsédants de la politique économique. À tous, il en imposait par 
l ’intelligence de ses diagnostics antérieurs : en 1913, il avait prévu que les 
systèmes monétaires évolueraient vers le Gold-Exchange Standard; au 
lendemain de la guerre, il avait dit que l ’Allemagne ne paierait pas et il 
avait annoncé les désastres qui suivraient la révaluation de la livre sterling; 
en 1930, il avait déclaré que l ’on était entré dans une des dépressions les 
plus graves de l ’histoire.
Université de Liège. Paul L ambert
AUTORI E DIFENSORI DELLE LIBERTÀ CIVILI
« La libertà è nel cuore della gente; se vi muore, nessuna costituzione, 
nessuna legge, nessun tribunale può salvarla; costituzioni, leggi e tri­
bunali possono poco anche solo per salvarla. Quand’ è nei cuori, essa non 
ha bisogno né di costituzioni, né di leggi, né di tribunali per mante­
nersi integra ».
Così il giudice Learned Hand, che per più di cinquantanni è stato 
uno dei suoi campioni più intelligenti e devoti. Sebbene l ’insigne giurista 
certamente minimizzi l ’importanza delle costituzioni, delle leggi e degli 
statuti, tanto giudiziari che politici, per il mantenimento della libertà, 
egli dà un rilievo spesso trascurato alla responsabilità della gente nel vi­
gilare sulla libertà.
Molte, se non la maggior parte, delle nostre libertà le dobbiamo a 
singoli individui, taluni d’alta nascita, altri meschini e senza educazione, 
ma tutti con un cuore abbastanza ardito da sfidare l ’autorità a rischio di 
multe, prigione, flagellazione, mutilazione e morte. Se la libertà viene 
da uomini siffatti, essa è preservata, nella misura in cui lo è, dall’appog­
gio di tutti coloro che la riconoscono come caratteristica indispensabile 
della società democratica ed essenziale alla dignità dell’uomo.
Molte costituzioni americane dichiarano che nessuno dovrebbe es­
sere costretto a testimoniare contro sè stesso. Qual è l ’origine di questa 
proibizione? Essa non può essere ricondotta a un singolo individuo; un 
uomo tuttavia prende rilievo nella mia mente per questo diritto di pater­
nità : John Lilburne. E  forse non tanto per gli elevati natali quanto per 
le sue lotte continue per la libertà. Egli crebbe nell’Inghilterra di Carlo 
I, quando i puritani, il cui dissenso andava fortemente a genio al giovane 
John di liberi natali, erano processati e perseguitati senza pietà. I loro 
capi venivano imprigionati, torturati e mutilati. Il taglio degli orecchi 
era pena frequente, ciò che sollevò qualche complicazione quando William 
Prynne fu condannato al taglio per la seconda volta. Tuttavia la solu­
zione fu trovata, ordinando al boia di estirparne le radici !
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Poco dopo questi episodi Lilburne andò in Olanda portando seco un 
libro bandito dall’Inghilterra, in cui si criticava mordacemente il clero 
anglicano. Sembra che egli avesse fatto stampare alcuni di questi li­
bri in Olanda e spediti in Inghilterra. Ad ogni modo, quando tornò in 
Inghilterra, fu arrestato e imprigionato con l ’imputazione di avervi spe­
dito libri faziosi e scandalistici e immediatamente portato davanti alla 
Star Chamber, un tribunale che, secondo il grande storico giudiziario 
F. W . Maitland, era un corpo di «politici che imponevano la politica, 
non un tribunale di giudici che amministravano la legge ». Questo co­
siddetto tribunale procedeva sottoponendo l ’accusato a giuramento e poi 
interrogandolo nella speranza che scavando nei suoi pensieri e nella sua 
coscienza si potesse trovare qualcosa a carico. Un individuo spaventato 
e confuso può facilmente essere condannato per propria confessione. Da­
vanti alla Star Chamber, dove si supponeva che tutti tremassero, Uilburne 
rifiutò deliberatamente di giurare come prescritto. Per questa audacia 
fu condannato a una grossa multa, prigione e pene corporali, queste ul­
time consistenti di frustate inferte mentre era attaccato a un carro nel 
tratto da Fleet Street a Westminster Palace Yard. La frusta era formata 
di diverse corde cui erano praticati dei nodi. Denudato fino alla vita e 
legato al carro, egli si rivolse al boia dicendo quasi allegramente : « Be­
ne, amico, fa il tuo dovere». La risposta del fustigatore, dopo il primo 
dei 500 colpi, fu : « Ho frustato molte canaglie, ora devo frustare un uomo 
onesto ».
Sembra che questi abbia adempiuto completamente al suo ufficio per­
chè il medico che ne curò le lacerazioni certificò che « le vesciche sulla 
sua schiena erano più grosse che pipe da tabacco». Dopo la flagellazione 
Lilburne rimase per due ore legato alla gogna in posizione reclina sotto 
il sole cocente, in quella posizione e condizione denunciando il clero an­
glicano finché fu imbavagliato.
Alcuni anni dopo il parlamento, che incominciava a piegare l ’episco­
pato, prese in esame l ’appello di Lilburne, eloquentemente sostenuto da 
Oliver Cromwell che stava allora venendo alla ribalta. I Comuni dichiara­
rono la sentenza della Star Chamber « illegale e contraria alla libertà del 
suddito»; «sanguinaria, malvagia, crudele, barbara e tirannica».
Lilburne diventò tenente colonnello nell’armata di Cromwell, ma si 
dimise piuttosto che sottoporsi al Covenant, cioè al giuramento di difen­
dere una religione « conforme alla parola di Dio e all’esempio delle mi­
gliori chiese riformate ». Egli probabilmente sapeva quale interpreta­
zione altri avrebbero potuto dare al giuramento; inoltre, non gli andava 
di giurare. Per di più era preoccupato dell’ indirizzo conservatore della
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rivoluzione e disse a Cromwell che egli avrebbe preferito « cercare carote 
e rape » piuttosto che « combattere per instaurare un potere che l ’avreb­
be reso schiavo». Allora s ’impegnò in una campagna di denuncia contro 
coloro che stavano preparando, com’egli si espresse, « crudeli piani con­
tro i poveri figli di Dio».
Divenne capo dei Levellere, un gruppo il cui programma politico e 
sociale anticipava i tempi di circa 300 anni. Denunciando il governo, esal­
tando i miseri e facendo molti proseliti, era naturale che dovesse scontrarsi 
con Cromwell, il quale battè il pugno sul tavolo del consiglio gridando 
che il solo modo di trattare con Lilburne e compagni era di « farli a pez­
zi». Cromwell, avendo già fatto la sua rivoluzione, pensava fosse tempo 
di fermarsi. Nel 1649 Lilburne fu processato per aver pubblicato opu­
scoli sediziosi intesi a sovvertire il governo. Rifiutò di sottoporsi a inter­
rogatorio, come aveva fatto nel processo precedente. Inoltre insistette 
per il diritto all’assistenza legale. Rivolgendosi ai giudici disse : « Conside­
ro assolutamente iniquo e ingiusto dovermi difendere contro tutti i giu­
dici del paese, ...che hanno avuto più di sei mesi per scervellarsi... e che 
in questo processo straordinario mi sia negato di consultarmi con un le­
gale. E ’ ... la cosa più ingiusta... ch’io abbia mai udito...». Non gli fu 
concessa la difesa, ma tuttavia vinse.
Dopo questa esperienza, stette quieto per un poco. Ma la pace non 
potè durare. Rinnovando la lotta a favore delle classi sottomesse, incorse 
nelle ire del parlamento, che lo multò per settemila sterline, bandendolo 
per il resto della vita e stabilendo la pena di morte nel caso fosse ritor­
nato in Inghilterra. Ritornando senza passaporto dalla sua ibernazione 
olandese, si trovò ancora, com’egli stesso si espresse, nella prigione che 
gli «sollevava l ’anima e rallegrava il cuore». Sottoposto a processo, fece 
la richiesta senza precedenti di avere una copia dell’atto d’accusa; cosa 
che la corte, probabilmente temendo la reazione popolare in caso di di 
niego, concesse. Sir James Fitzjames Stephen, nella sua History of thè 
Criminal Law of England, osserva che Lilburne « attuò l ’impresa a nes­
suno riuscita di estorcere alla corte copia dell’atto d’accusa in modo da 
poterlo mettere a disposizione del proprio legale per essere consigliato 
circa le obiezioni sollevabili ». Sebbene ritornando in Inghilterra Lilburne 
avesse chiaramente violato la legge del bando, i giudici lo assolsero. Que­
sta fu l ’ultima sua maggiore lotta contro le autorità.
Per tutta la sua vita egli fu il grande cruccio della fedele moglie 
Elisabetta. Ella non trovava particolarmente piacevole avere per marito 
un uomo che portava la corona del martire. Nei primi anni della loro vita 
coniugale ella si adoperò per trovargli una posizione che gli consentisse
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un salario decente. Ma questi non ne voleva sapere. Lo esortò ripetutamen­
te a far pace con le autorità e a sistemarsi. Egli cercò un paio di volte di 
accontentarla, ma appena sentiva di qualche mostruosa ingiustizia uf­
ficiale in qualche luogo era di nuovo in movimento. Lilburne era uno ze- 
lota religioso, un dissidente dei dissidenti, un fanatico. Era abile scrit­
tore e propagandista, avvocato dotato e talvolta spiritoso, e sempre con- 
troversialista polemico. Era «peculiare». Taluno disse che se John L il­
burne fosse rimasto solo al mondo, John avrebbe litigato con Lilburne e 
Lilburne con John.
Molti anni prima di morire era diventato quacchero. Questo prima 
che i quaccheri si ritirassero dall’azione politica. Morì a quarantatrè anni, 
dopo aver illustrato alla posterità una strategia di successo attraverso le 
avversità e le sofferenze personali. Era conforme alla sua esistenza che 
ci fosse una controversia anche ai suoi funerali. Si trattava di decidere se 
la sua bara dovesse essere coperta o scoperta, secondo il costume dei quac­
cheri. I quaccheri erano in maggioranza fra i presenti e la bara fu lascia­
ta scoperta; ma non appena la portarono in strada qualcuno cercò di co­
prirla con un drappo funebre. Il tentativo fu sventato.
Il nome di John Lilburne non è neppure noto a molti di noi; tuttavia 
egli vive. E  vivrà sintanto che annovereremo fra le nostre libertà il diritto 
di essere adeguatamente difesi nei confronti dell’accusa, il diritto al con­
siglio del legale quando si è sotto processo, il diritto di rifiutarsi di testi­
moniare contro sè stessi e quello di criticare l ’autorità pubblica.
* * *
Roger Williams fu un contemporaneo di John Lilburne. Molti co­
noscono il suo contributo alla storia americana; qualcosa attorno alle isti­
tuzioni liberali della sua colonia di Rhode Island. Dissidente dalla chiesa 
anglicana di cui era stato ministro; successivamente ministro puritano e 
confinato in una zona desolata per aver dissentito dai puritani del Massa­
chusetts e mai certo di aver trovato la verità ultima, egli occupa un primo 
posto fra i padri delle libertà civili e politiche americane. Si oppose a ogni 
genere di persecuzione religiosa; sostenne che nessuno deve essere costretto 
ad aiutare una chiesa; fu paladino della completa separazione della chiesa 
dallo stato. Inoltre si oppose a qualsiasi esame religioso per accedere ai 
pubblici uffici e favorì il controllo governativo popolare. Per fortuna sua 
e della nazione americana, egli potè accedere a un nuovo territorio, sta­
bilirvi una nuova colonia e mettere subito in pratica gran parte delle sue 
avanzate teorie.
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* * *
Ami Hutchinson era figlia di Francis Marbury, ministro intelligente 
e amante della libertà che nel 1578 fu condannato dal tribunale eccle­
siastico del Concistoro di S. Paolo, Londra, con la motivazione di essere 
« una canaglia puritana perversa e orgogliosa ». Ann era una scheggia 
del vecchio ceppo. Sposò William Hutchinson, uno dei pochi uomini or­
gogliosi d’avere una moglie più intelligente di lui, al cui servizio dedicò 
l ’intera esistenza. Ann voleva la libertà religiosa. Col marito andò a 
cercarla nello stato del Massachusetts, ove poteva riascoltare John Cotton, 
il suo predicatore favorito, ch’era stato cacciato dall’Inghilterra. Ma su­
bito s’avvide che la libertà di coscienza era limitata nel Massachusetts 
e che persino John Cotton doveva esser cauto nelle sue espressioni. Ann 
s ’era fatta a sua volta qualche nuova idea; la principale era che la sal­
vezza dovesse ricercarsi nella fede e nell’amore. Nella sua vita, ella fu 
modello di queste qualità, e poiché era estremamente intelligente e ver­
satile, i ministri, incluso John Cotton, vedendo la loro posizione minac­
ciata le si schierarono contro. Sottoposta a giudizio, fu condannata co­
me antinomiana. Fu scomunicata, e vale la pena riascoltare John W il­
son, il ministro di Boston, intonare la sentenza :
« In nome del Signor Gesù Cristo e della chiesa non soltanto pronuncio 
la sentenza di espulsione, ma vi espello; e in nome di Cristo vi consegno 
a Satana, cosicché non possiate continuare a essere blasfema, a sedurre e 
a mentire; e da questo momento in poi vi dichiaro pagana e pubblicana, 
sì da essere esclusa da tutti i fratelli e sorelle di questa e di altre congre­
gazioni. Pertanto vi comando in nome di Cristo Gesù e di questa chiesa 
di togliervi dalla congregazione come un lebbroso ».
Ad Ann fu pure notificato che veniva bandita dalla colonia. Questo 
il fato della prima donna bianca d’idee indipendenti nelle colonie ame­
ricane. Altri sconosciuti alla fama si sono pure adoperati a portare in­
nanzi la torcia della libertà. Più di cento anni dopo Roger Williams, pre­
dicatori ed esortatori battisti nella Virginia furono fustigati e imprigio­
nati per aver predicato senza licenza. Taluni di essi continuarono a pre­
dicare attraverso le sbarre della prigione. « Signori », incominciava un 
giudice incaricato d’istruire il processo contro i molesti battisti, « questi 
uomini sono grandi disturbatori della quiete, non possono incontrare un 
uomo per strada senza cacciargli in gola un testo delle Scritture ». A  
questa gente, nota e ignota, dobbiamo le nostre libertà religiose e il prin­
cipio della separazione fra chiesa e stato.
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Non vorrei diminuire la parte avuta da Thomas Jefferson, James 
Madison, e una quantità di altri uomini impegnati nella cosa pubblica nel 
fare delle libertà religiose un fatto compiuto e che tuttavia non sopporta­
rono persecuzioni per questa causa. La loro funzione, nobilmente eserci­
tata, fu di dare alla libertà religiosa espressione classica, di renderla po­
liticamente accettabile e di conferirle uno stato costituzionale.
Fra tanti altri autori delle libertà civili sia menzionato anche John 
Peter Zenger, un giovane tedesco sbarcato a New York nel 1710. Egli 
non s ’impadronì mai perfettamente della lingua inglese e tuttavia si 
impose come giornalista ed editore in questa lingua. Prima di entrare 
nel giornalismo controversialistico pubblicò (1730) il primo testo di arit­
metica stampato nelle colonie. Pochi anni più tardi lo troviamo giorna­
lista indipendente e truculento, che denuncia il governatore William 
Crosby di New York per aver arbitrariamente rimosso Louis Morris dal 
suo posto di primo giudice. Il consiglio del governatore ordinò che quat­
tro numeri del Journal di Zenger, in cui erano contenuti versi triviali, 
fossero bruciati. (Autocrati e dittatori non hanno mai amato gli umori­
sti). Zenger fu arrestato e trattenuto per libello criminoso e, poiché non 
fu in grado di raccogliere la forte cauzione richiesta, rimase in prigione 
dieci mesi in attesa del processo. Ma il Journal continuò ad apparire ogni 
lunedì sotto la direzione di Mrs. Zenger, che riceveva le istruzioni dal 
marito «attraverso il buco della porta della prigione», una parte di que­
ste audacemente pubblicate nel numero del 25 Novembre. 1734.
A l processo Zenger fu difeso da uno degli avvocati coloniali più emi­
nenti, Andrew Hamilton, venuto espressamente a New York da Phila- 
delphia. Hamilton argomentò, in modo allora inusuale, che la questione 
della falsità o verità del libello incriminato era di competenza dei giu­
dici. Il tribunale si oppose; Hamilton tuttavia si appellò ai giudici, che 
assolsero l ’accusato. Il verdetto fu di soddisfazione tanto per gli spetta­
tori che per il pubblico in genere. Questa fu la prima importante vittoria 
per la libertà di stampa nelle colonie. Essa destò notevole interesse non 
soltanto neH’America coloniale ma anche in Gran Bretagna.
* * *
Può sembrare che questi esempi siano d’interesse storico soltanto. 
In verità ci sono anche al presente persone che lavorano per le libertà civili. 
P'ra gli altri, i testimoni di Jehovah. Questi, forti del loro credo e armati 
della loro letteratura settaria, proclamano la loro fede agli angoli delle stra­
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de e di porta in porta. Biasimano le forme ordinarie delle cerimonie religio­
se, cosa che li pone in contrasto con molte chiese, e rifiutano di salutare 
la bandiera perchè credono di violare il comandamento inchinandosi da­
vanti a una « immagine ». La loro persistente opera missionaria ha di­
sturbato in modo particolare gli abitanti schizzinosi delle piccole città. I 
testimoni solevano domandar loro se conoscessero che cosa significa Jehovah 
e, sebbene non facendo loro inghiottire un testo delle scritture, li assali­
vano con le registrazioni fonografiche del giudice John Rutherford. Con­
seguentemente i padri cittadini di molte piccole città cercarono di limi­
tarne l ’attività mediante ordinanze. Violando queste ordinanze, i testi­
moni provocarono la verifica della loro costituzionalità da parte della 
Corte Suprema. Questa ne cassò un gran numero come disformi dalle 
garanzie costituzionali della libertà di parola, di stampa e di religione.
Prima della seconda guerra mondiale, molti erano ossessionati dalla 
idea che il saluto alla bandiera contribuisse in modo sostanziale al pa­
triottismo e all’americanismo. Sembrava considerassero questo esercizio 
come avente qualità speciali per sviluppare il patriottismo in coloro che 
vi partecipavano soltanto se costretti. Un notevole numero di ammini­
strazioni scolastiche impose che tutti gli allievi delle scuole pubbliche 
dovessero salutare la bandiera o essere espulsi. Saluta quella bandiera; 
ama quel paese! Nelle prime istanze di opposizione al saluto della ban­
diera i testimoni persero, ma in seconda istanza la Corte Suprema so­
stenne che esso non era altro che una dichiarazione forzata contraria alla 
religione dei testimoni di Jehovah, violante le garanzie costituzionali di 
libertà di religione.
Persone come i venditori di monografie che vanno di porta in porta 
e suonano i dischi della Torre di Guardia possono dare qualche fastidio. 
Esercitando la loro libertà di parola (o il loro silenzio astenendosi dal 
saluto alla bandiera), di stampa e di assemblea, essi allargano le frontiere 
della libertà non solo per sè stessi. Il loro contributo ha indotto il Pro­
fessore E. F . Waite a scrivere un articolo erudito su « The Debt of Cons- 
titutional Law to Jehovah’s Witnesses » (28 Minnesota Law Review, 1944).
* *  *
Negli anni recenti il diritto di associazione è stato molto discusso. 
Questo è da tempo considerato ovvio. Esso non è menzionato nella costi­
tuzione federale, ma certamente risulta dai diritti di libertà di parola, 
di stampa, di assemblea e di petizione. Eccetto in certi periodi, il diritto 
di associazione è stato esercitato con democrazia illimitata. A ll’epoca di
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Jackson, quando la Repubblica si trovava nella sua vigorosa adolescenza, 
Alexis de Toqueville, il più sagace osservatore del popolo e delle istitu­
zioni americane, scrisse che « gli americani di tutte le età, condizioni e 
disposizioni formano costantemente associazioni : associazioni commercia­
li e associazioni di migliaia di altre specie, religiose, morali, serie, futili, 
generali o limitate, enormi o minime». «Gli americani», continuava, 
« formano associazioni di divertimento, per fondare seminari, per costruire 
osterie e chiese, diffondere libri e inviare missionari agli antipodi ». Oggi 
le associazioni servono una lunga lista di bisogni, da quelli degli scien­
ziati più preminenti che le considerano insostituibili come mezzi attra­
verso i quali scambiare i risultati delle loro ricerche, a quelli degli uomi­
ni immaturi i cui interessi sono così limitati e la cui vita mentale così 
sterile da trovare uno sfogo inventando scherzi pratici, cantando stupide 
canzoni o giocando agli indiani.
* * *
Almeno due volte nella storia americana la libertà di associazione è 
stata considerata con qualche sospetto. Durante la presidenza di John 
Adams (1797-1807) dirigenti e legislatori conservatori temettero che le 
dottrine radicali della rivoluzione francese si diffondessero in America. 
Talune società politiche e clubs nazionali furono indicati come mezzi pro­
babili di diffusione di queste dottrine. Il Congresso rispose con le Alien 
and Sedition Laws. Harrison Grey Otis dichiarò : « lo spirito di associa­
zione è cosa dannosa in un libero governo; esso dovrebbe essere accurata­
mente controllato ». Attualmente la paura popolare di attività sovversiva 
delle organizzazioni comuniste e paracomuniste è diventata così intensa 
che l ’appartenenza, anche del tutto innocente, a una organizzazione so­
spetta di queste attività è stata sufficiente a danneggiare materialmente 
la reputazione. Conseguentemente, la tendenza è di essere conservatori e 
ortodossi nel scegliere le proprie associazioni. In breve, ci si trova di fron­
te al compito di riaffermare i diritti di associazione.
La National Association for thè Advancement of Colored People ha 
avuto una parte preminente in questa riaffermazione. La N A A C P , come 
molti sanno, si è rifiutata di dare ai funzionari dell’Alabama i nomi e gli 
indirizzi dei suoi membri nello Stato. Per questo rifiuto fu multata di 
100.000 dollari, sentenza che non andò a segno perchè la Suprema Corte 
degli Stati Uniti sostenne che l ’associazione ha un assoluto diritto di te­
nere segreti i nomi quando divulgandoli assoggetterebbe gli iscritti a « rap­
presaglie economiche, perdite d’impiego, minaccia dì coercizione fisica e
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altre manifestazioni di ostilità pubblica ». Così siamo debitori alla N A A C P 
per avere restaurato una parte almeno del nostro diritto di associazione.
* * *
Tra i nuovi pionieri del diritto d’associazione dobbiamo nominare il 
Dr. Willard Uphous. Richiesto dal procuratore generale del New Hamp­
shire, che rappresentava la legislatura, di rivelare i nomi delle persone 
che avevano partecipato a un campo estivo di pacifisti, il Dr. Uphous si 
rifiutò. Egli asserì il suo diritto e il diritto degli altri a riunirsi, a discu­
tere, a scrivere petizioni e a partecipare ad attività il cui esercizio appar­
tiene al diritto di nascita dei liberi americani. Ma egli perdette la causa 
e, in condizioni fisiche precarie, all’età di 69 anni, finì in prigione. Il 
commento di Life al coraggio del Dr. Uphous nell’opporsi alla caccia alle 
streghe della legislatura del New Hampshire attirò addosso alla rivista 
« radicale » la rabbia del procuratore generale : « Life dovrebbe fare am­
menda», scrisse il procuratore generale, «per la minchioneria dell’edito­
riale in cui si definisce ’ ’caccia alle streghe”  il tentativo della legislatura 
del New Hampshire di mantenersi informata delle attività sovversive». 
A l suggerimento del procuratore generale di fare ammenda, Life replicò 
in modo risoluto, osservando fra l ’altro : « Comunque maldiretto, col suo 
pacifismo Uphous credette di affermare un importante diritto personale, 
e mostrò maggior coraggio nell’andare in prigione di quanto il New Ham­
pshire mostrasse buon senso nel condannarlo ». Si dice che il giudice Black 
abbia scommesso « che la storia non considererà con maggior favore l ’im­
prigionamento di Willard Uphous di quanto abbia giudicato quello di 
John Bunyan o di molti altri come lui». Sono certo che basteranno pochi 
altri casi come quelli di Willard Uphous per determinare una sanzione 
legale al diritto di testimoniare in una investigazione politica celando i 
nomi dei propri iscritti e amici.
Sinora abbiamo ricordato poche persone, uomini e donne le cui con­
vinzioni, coraggio e sofferenze hanno portato alla instaurazione delle no­
stre libertà. Volgiamoci ora agli spiriti ugualmente coraggiosi che hanno 
conservato e difeso le libertà sostenendo il diritto degli altri a servirsene.
* * *
Nel 1944 viveva in una piccola città di provincia del Michigan un 
uomo a nome Swift Lathers, redattore e editore del settimanale The Mears 
Newz. L ’abbonamento annuale era di 50 cents, e l ’editore si vantava che 
esso fosse il giornale più piccolo del mondo (circa 4 pollici per 7). Negli
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stessi paragrafi egli dava le informazioni, il commento editoriale e la pub­
blicità. Era una stravaganza pronunciare « news » con una «z»,  e portare 
una camicia verde cupo con una sgargiante cravatta rossa. Era un eccen­
trico. Lavoratori messicani immigrati erano occupati nelle piantagioni di 
ciliege della zona circostante, quando uno di questi, certo Jose Daville, 
diciannovenne, fece la conoscenza di una ragazza locale. Un giorno l ’ac­
compagnò a casa dalla fiera, probabilmente cantandole qualche canzone 
messicana. Un’altra volta, per scherzo, le tolse gli occhiali. Lo sceriffo, 
saputolo, tentò di arrestarlo senza mandato di cattura. Il ragazzo si op­
pose e lo sceriffo, incapace di piegarlo, sparò e lo uccise. Nel suo piccolo 
giornale Swift Lathers gridò all’ « assassinio ». Lo sceriffo reagì imme­
diatamente accusando Lathers di libello criminoso. Questi non fece nè ri- 
trattazioni nè scuse; continuò a scrivere richiamando l ’attenzione su altri 
abusi sofferti dai lavoratori messicani nel Michigan. « Sono solo ad affron­
tare la folla ostile? », domandava. « L ’ho affrontata prima. Son fatto in 
questo modo. Preferirei ergermi contro il mondo intero in difesa di un 
meschino, che sedere nelle vellutate poltrone degli aggressori». Poi cam­
biava tono. « So che in qualche luogo c ’è una lacrima per Jose Daville. 
Qualche giorno fa egli lavorava e cantava fra di noi... Ancora pochi giorni 
e i suoi connazionali che indugiano qui riattraverseranno il confine. Ma 
quella chiazza di sangue sul marciapiedi... non si laverà via».
* * *
Martin Luther King jr., è un combattente del tutto diverso. Egli è 
nella tradizione di Henry David Thoreau e del Mahatma Ghandi ed è 
fortemente impregnato di fede e convinzioni religiose. E ’ schierato in fa­
vore dei diritti dei negri. Come capo del boicottaggio negro contro la segre­
gazione sugli autobus di Montgomery, la sua vita era in pericolo. Ma egli 
era talmente padrone di sè, talmente sostanziali erano le sue risorse inter­
ne, che modestamente confessò di non aver provato nessuna paura. Quando 
la casa di King fu attaccata a colpi di bomba, il sindaco e il commissario 
di polizia corsero fuori con la polizia per rispondere all’allarme; essi si 
trovarono ad affrontare una folla di negri affamati che urlando di rabbia 
avanzava aggressiva. Era ovvio che la loro vita fosse in pericolo. Martin 
Luther King uscì fuori davanti al portico sconquassato della propria casa 
dicendo ai seguaci : « State tranquilli. Abbiamo fede nella legge e nel­
l ’ordine. Non difendiamo la violenza. Vogliamo amare i nostri nemici. 
Amarli e far loro sapere che li amiamo... ». I negri di Montgomery tor­
narono quietamente alle loro case. In altra occasione King disse : « Se ve­
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ramente amate e rispettate un avversario, dovete rispettare anche le sue 
paure». Dopo la vittoria del boicotaggio degli autobus, King ammonì i 
seguaci di accogliere la vittoria in tutta umiltà. « Sarei terribilmente de­
luso se qualcuno di voi tornasse agli autobus vantandosi : ’ ’Noi negri ab­
biamo vinto i bianchi”  ».
*  *  *
Ho ricordato soltanto alcune persone che hanno combattuto per le 
libertà civili. La lista di queste e altre persone che coraggiosamente 
si staccarono dalla folla, anzi vi si opposero, per mantenere e allarga­
re le frontiere della libertà, è lunga. Ma è tempo di tentare una carat­
terizzazione generale e di concludere. Credo che le sole qualità ch’esse 
ebbero in comune fossero l ’amore della libertà e il coraggio così sublime 
da essere indenni da paure. Altri ebbero paura, ma coraggio sufficiente 
da superarla. In certo qual modo questi ultimi sembrano più umani, il 
tipo che più ci rassomiglia. Prendere posizione in stato di paura è certa­
mente molto di più che aver paura di prendere posizione. Alcuni di que­
sti erano mossi dalla religione; altri non era che gente semplice desiderosa 
di agire correttamente e decentemente.
Alcuni membri di questa avanguardia erano faccendoni e confusio­
nari. A i tempi dell’agitazione antischiavista, uno degli abolizionisti più 
attivi veniva indicato come la « pulce delle convenzioni ». Correva sempre 
su e giù. Un amico del Dr. Uphous, una volta lo definì come un vecchio 
noioso che parla troppo. Non occorre dire che questi cambiò opinione quan­
do il dottore preferì la prigione al ruolo d’informatore. La lista di questi 
eroi presenta i tipi più vari, individui litigiosi, indisciplinati, egoisti, 
gente mai soddisfatta, altri che ordinariamente pensavano in termini se­
diziosi, tipi che, se professori, disturbano molto i suscettibili dirigenti 
delle università e dei collegi. Ma tutti fecero una cosa. Inquietarono la 
coscienza della gente comune e benpensante mancante di coraggio e di 
senso della propria missione. John Lilburne inquietò la coscienza di Oliver 
Cromwell; Martin Luther King, e tanti altri, bianchi e negri, assai meno 
noti di lui, inquietarono la coscienza di larghi segmenti delle nazioni di­
vise dal pregiudizio razziale.
Se la nostra coscienza è turbata, che cosa possiamo fare per acquie­
tarla? Nessuno vuol essere martire. Fortunatamente, non ne abbiamo bi­
sogno. Basta gente che creda fortemente nei diritti umani di libertà, che 
ad essi contribuisca con l ’appoggio finanziario, prendendo apertamente 
posizione, correndo il rischio di essere stigmatizzata come sovversiva ap-
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poggiando questi diritti. Molte di queste attività possono essere meglio 
esplicate mediante lo sforzo organizzato. 1/organizzazione che a mio avviso 
dà il contributo più significativo al mantenimento delle libertà individuali 
è negli Stati Uniti l ’American Civil Liberties Union.
Vi sono altrettanti modi di difesa della libertà quanti sono i mezzi 
d ’espressione. Tutti conosciamo la lettera all’editore e le risoluzioni di 
gruppo. V i sono poi modi non canonici che possono essere efficacissimi. 
Quanto non possono le nostre conversazioni e osservazioni? Un commen­
to o una domanda è spesso più efficace di una discussione. La domanda si 
presta in modo particolare. Una domanda può invogliare a riflettere e a 
ritornare sulla propria posizione. Inoltre la domanda tiene l ’avversario al 
centro della scena addirittura lusingandone la vanità. La satira è un’arma 
che pure non dev’essere trascurata quantunque molti riformatori, sebbene 
in genere non i migliori, purtroppo non sappiano usarla. Uno humor ef­
ficace è quello di H arry Golden il quale, nel suo Carolina Israelite, aven­
do osservato che bianchi e negri possono discorrere e mangiare insieme 
fintanto che restano in piedi, suggerisce che la soluzione dell’intero pro­
blema delle relazioni razziali può consistere nel costringere tutti in posi­
zione perpendicolare.
V i possono essere occasioni in cui è indicata la strategia del silenzio. 
Una volta tanto incontriamo individui che caldeggiano insensatamente azio­
ni come la soppressione degli agitatori sindacali e la segregazione e pu­
nizione dei sovversivi con tutti i mezzi, legali e illegali. In questi casi la 
risposta più efficace può essere il silenzio. Il silenzio può suscitare nella 
mente di questi una domanda che la risposta orale non potrebbe suscitare. 
Esso può essere espressivo e addirittura eloquente.
Molto tempo addietro, nell’infanzia della Repubblica americana, un 
giornalista a nome James T . Callender scrisse, nella sua History of thè 
United States for 1796, queste parole : « E ’ felice privilegio dell’ameri­
cano ch’egli possa ciarlare e stampare a suo piacimento, senza che qual­
cuno gli metta paura ». E ’ vero che Callender non rappresentò il tipo mi­
gliore del giornalista americano avendo egli usato con incontrollato abban­
dono la libertà di cui parlava. Ma egli ha adeguatamente definito la prin­
cipale libertà di un paese, quella di parlare e stampare senza paura. La 
America non ha sempre mantenuto questo standard. L ’inchiostro e le 
pagine della storia di Callender non erano ancora asciutti quando il Con­
gresso, assalito dalla sua prima ondata di paura delle idee, passò il re­
pressivo Sedition A et del 1798, legge che novera lo stesso Callender fra 
le sue vittime.
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Callender non descrisse un fatto : indicò una mèta, enunciò un ideale 
difficilissimo a conseguirsi. Anzi, un ideale che probabilmente non sarà 
raggiunto. La libertà di espressione, di associazione e le altre libertà es­
senziali alla società democratica sono quasi costantemente attaccate e de­
vono essere costantemente difese. La libertà è indivisibile nel senso che 
ad essa dobbiamo tutti ugualmente partecipare. Se i diritti degli stranie­
ri sono minacciati, quelli dei cittadini non sono sicuri; se la libertà dei 
negri è in pericolo, quella dei bianchi non è sicura. Nel lungo andare reg­
giamo o cadiamo assieme. L ’obbligo morale dei cittadini di una società 
democratica è di battersi per i diritti degli altri. La ricompensa che ne 
discende è almeno la chiara coscienza e la preservazione dei diritti propri.
C l a u d i u s  O . Jo h n s o n  (*)
Pullman, Washington : Washington State University.
(*) Professore emerito in scienze politiche.
LA FUNZIONE DEL TARTARO-CANALBIANCO 
NEL SISTEMA IDROVIARIO PADANO (*)
L ’impostazione « aperta » del Convegno sulla funzione del Tartaro- 
Canalbianco nel sistema idroviario padano, ossia per tesi e antitesi, era 
legittimata dal pensiero che interessi settoriali si sarebbero scontrati in 
questa assise, al punto da doversi cercare un ordine finale, sia pure in 
sintesi provvisoria. Così indicavano convegni e scritti precedenti; ma so­
prattutto la circostanza che il Tartaro-Canalbianco fosse stato evocato, al 
Convegno di Pavia del 26-27 maggio scorso, come componente essenziale 
del sistema navigatorio padano. Negli anni appena andati, ho conosciuto 
questa possibilità anche come direttore della « Rivista Internazionale di 
Scienze Economiche e Commerciali ». Ospitando la tesi del tracciato Nord 
o per acque chiare, l ’imparzialità della pubblicazione voleva che anche la 
posizione tradizionale fosse illustrata. La reazione di un funzionario del 
Consorzio del Canale Milano-Cremona fu allora che « de minimis non curat 
praetor». Ma già titolando, mi sembra a giusta evidenza, un contributo 
di Scarselli : «In difesa del tracciato Sud», ebbi da quella fonte un’esor­
tazione conciliativa.
Quest’atteggiamento si è evoluto nel modo più costruttivo, tanto che 
il nostro Convegno, nelle relazioni e negli interventi, ha potuto darcene 
la ragione sistematica. Che è poi —  allitterando —  la ragione in « solu­
zione sistematica». Penso sia questo il progresso dalle tesi particolaristi­
che alla visione odierna. Esso rammenta dappresso anche due diversissimi 
momenti della speculazione economicistica : quello mercantilista, mors tua, 
vita mea, per cui il vantaggio dell’uno ha simmetrica contropartita nello 
svantaggio dell’altro e che, con Luigi Napoleone, misurava la potenzialità 
del commercio estero dalla capacità di scagliare granate nel campo nemico.
(*) Sintesi conclusiva del Convegno sulla funzione del Tartaro-Canalbianco nel si­
stema idroviario padano. Suo contributo allo sviluppo economico e sociale del Polesine. 
Adria, 31 - 33 settembre 1963.
E  quello della competizione, fondato su un concorso esaltante le posizioni 
reciproche e fondamento della legge di asssociazione.
* * *
La relazione dell’ingegner Rossini, provveditore alle opere pubbliche 
per la Lombardia, conferma autorevolmente la visione sistematica della 
navigazione interna, perseguita in concomitanza o in alternativa per « fiu­
mi e canali, laghi e laguna». Secondo il relatore, gli argomenti pro e 
contro l ’una o l ’altra via ossia, operativamente, pro o contro Tuna o l ’al­
tra soluzione, hanno perso man mano consistenza mostrando infine il dere­
litto animo polemico. Questo anche per la progrediente realtà come l ’evol­
versi della tecnica, che « consente ora di superare anche gli ultimi ostacoli 
naturali quali la notte e la nebbia ». Il qual dilemma, in verità, ci dà impli­
cita conferma che gli argomenti —  a parità di enfasi —  vanno tuttavia fatti 
rivivere in contesto e prospettiva adeguati. L ’intero Convegno si associa 
alla filosofia civile che traspare dalla relazione Rossini; tuttavia, dal mo­
mento che il sistema non potrà essere realizzato in simultaneità, era ne­
cessario che, sia pure in tesi minore, questo Convegno si occupasse di pro 
e contro. Intanto, solo per l ’improponibile convergenza di alternative, os­
sia uguale opportunità di costo e di servizio, per tutti i progetti, ci si tro­
verebbe in cima alla discussione. E  in ciò sta l ’alternativa : nell’indiffe­
renza che il progetto A  venga prima o dopo il progetto B e viceversa. Si 
tratterebbe di tirare a sorte, essendo ormai la decisione oltre il limite della 
scelta ragionata. In un contesto storico e potenziale la scelta deve pur­
troppo avvenire argomentata ratio. Nè il relatore manca a questo ufficio 
nei paragrafi che trattano la realizzazione della idrovia Tartaro-Canal- 
bianco-Po di Levante, che contrappone alla idrovia padana o del Po, il 
quale, in senso navigatorio, non giunge al mare che « storicamente », ossia 
per il Po di Levante che non è più Po.
Con mente locale, il relatore ha modo di ricordare l ’impegno pubbli­
co di fare del Canalbianco una via navigabile per natanti di 600 tonn. e 
come successivamente, inoperante questo fine, si sia avuta —  cito te­
stualmente —  « l ’accortezza, pur senza mai accennarvi, di non compro­
mettere le future possibilità navigatorie dando ai ponti le dimensioni suf­
ficienti per un futuro transito dei natanti e lasciando nelle già studiate 
località gli spazi sufficienti per la futura costruzione delle conche ». Im­
pegno testualmente il relatore, ritenendo che questa situazione di fatto 
sarà determinante per stabilire le precedenze in una regolazione organica 
della navigabilità padana. Questa situazione di fatto ci reca anche l ’esem­
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pio confortevole di tecnici di Stato veramente impegnati al bene pubblico 
quando la cronaca è ancor verde di clamorose usurpazioni.
Questi tecnici non solo assolsero il compito di rigore per la navigabi­
lità di natanti di 600 tonn., ma adottarono —  impegno ancora testualmen­
te il relatore —  « per tutto il canale dimensioni tali che oggi nel complesso 
si possono ritenere molto corrispondenti alle moderne esigenze della navi­
gazione interna di caratteristiche europee ».
L ’applicazione locale della visione sistematica dell’ingegner Rossini 
—  ossia la relazione tra l ’idrovia padana e il Tartaro-Canalbianco —  è 
che queste, facendo parte di un unico sistema, debbano coesistere non solo 
in quanto allargano i territori d’influenza, ma —  e questo è capitale —  
in quanto il problema dei trasporti pesanti non è risolvibile con una sola 
idrovia per un percorso di 500 km. Aggiungasi che il sistema a valle viene 
impegnato in ragione esponenziale al territorio servito, ciò che discrimina 
in favore del Canalbianco anche sulla opportunità del raddoppio. L ’osser­
vazione si applica inoltre all’opportunità di più porti-canali, nel senso che 
questi non solo arricchiscono le alternative, ma s ’impongono al disimpe­
gno d’un traffico d ’ingresso più intenso e alla sua necessaria regolazione 
attraverso il volano dei depositi e la struttura delle nuove industrie.
Circa la concomitanza delle due linee, sembra al relatore che le diverse 
caratteristiche tecniche portino piuttosto al loro contemperamento anziché 
alla concorrenza. Egli tuttavia non riduce a espressione quantitativa que­
sti vantaggi, che per il fiume sono : « minore resistenza al moto per un 
maggior rapporto fra sezione liquida e bagnata; nessuna perdita di tem­
po per le conche; possibilità di ospitare qualsiasi tipo di natante, solo li­
mitata dalla pescagione ». Questo nèo della limitata pescagione è peraltro 
un adagio formidabile, potendo esso addirittura impedire di navigare; e 
di rilievo è la circostanza, illustrata dal relatore al Convegno di Pavia, 
che l ’esperienza faccia preferire, sul fiume, la «navigabilità inversa», 
ossia contro corrente. Inconveniente che il tempo impegnato per attraver­
sare le conche potrebbe compensare a dismisura.
Concludendo sul tema che gli è caro, dell’utilità di un’estesa rete na­
vigabile anche al fine di diluire i traffici stradali e ferroviari, il relatore 
paragona il congiungimento per via artificiale Cremona-Mantova, rispetto 
alla non diminuita importanza del Po nello stesso tratto, con la linea T ar­
taro-Canalbianco sul tratto inferiore. Trascurando la proponibilità del 
confronto, tra il canale Mantova-Cremona e il Tartaro-Canalbianco passa 
tuttavia la fondamentale differenza come dal dire al fatto, giacché l ’ul­
timo è praticamente compiuto. Mi permetto il rilievo, perchè nell’econo­
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mia della nostra discussione e delle decisioni a venire è essenziale distin­
guere tra disegno e realtà.
Ho sentito in preconvegno lamentare che nell’elencazione dei ricor­
dati vantaggi della navigazione sul fiume rispetto al canale —  il quale 
non ostacola il traffico con la nebbia e di notte, si svolge su un minor per­
corso e non risente per piene e magre eccezionali —  il relatore non si sia 
pronunciato per gli evidenti vantaggi del canale. In verità, mi sembra 
che le sue simpatie vadano al Po, anche se spesso scioperato e discolo. 
Aggiungo che l ’apporto del relatore, mirando al sistema, non poteva sfug­
gire alla neutralità d’obbligo e conseguentemente anche all’artificio di di­
scorrere dell’idrovia padana e .del Canalbianco alquanto abstracta facie.
Alquanto, ma non tanto perchè la relazione non mostri specifiche men­
de. Dice infatti : « Polemiche e discussioni circa la convenienza della na­
vigazione per acque chiare e per vie naturali cadono oggi di fronte alle 
realizzazioni anche parziali, e più di fronte alle conquiste della tecnica».
Siamo d’accordo sulle parziali realizzazioni per la navigazione sul Po, 
ove i lavori di sistemazione sono quasi compiuti per il 75-80%; meno sulle 
possibilità che la tecnica possa risolvere il problema della navigazione 
notturna e con la nebbia sulle vie d’acqua naturali. Se è fuori dubbio che 
su un piano sufficientemente aperto il radar può indicare con gli ostacoli 
la rotta da seguire, è dubbio assai che esso possa indicare a un natante, 
con sicurezza, la rotta su un percorso tortuoso e involuto come quello del 
Po ove gli ostacoli si sovrappongono.
Il relatore non si spiega la predilezione di Rovigo al Tartaro, vettore 
di acque chiare, quando questo è, come il Po, un fiume. Ma Po e Tartaro 
hanno in comune solo il predicato di fiume, mentre le loro caratteristiche 
sono assolutamente diverse. Il primo ha regime essenzialmente vario, en­
tro un campo di oscillazioni da 275 a 12.000 mc/sec., rapide e torbide 
per i materiali di trascinamento e in sospensione, tortouoso e variabile. Il 
Tartaro, lento e pigro per acque chiare, è solo eccezionalmente offuscato 
per le piene locali.
Il relatore ritiene che l ’adeguamento di un corso naturale a naviga­
zione di stazza europea non comporti particolari lavori aggiuntivi di si­
stemazione, contrariamente ai canali per acque chiare. Ma se già per ot­
tenere un fondale di 3 m., che appare oggi irraggiungibile sul Po stando 
ai dati di rilievo, è occorso qualche decennio di studio e di lavoro, non 
sembra fuori luogo la presunzione che, se a quel valore di 3 m. non rag­
giunto si vuol aggiungere un incremento di fondo, non si dovrà compiere 
minor studio e minor lavoro. Senza dimenticare in questo affanno che 
tanto sarà necessario, essendo il valore medio di fondo strettamente le-
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gato all’andamento planimetrico del corso d’acqua, onde la variazione del­
l ’uno impone la variazione dell’altro.
Dice il relatore : « Bandite le inutili discussioni per l ’esclusività del- 
l ’una e dell’altra linea, ben vengano tutte». Ma successivamente! E  inol­
tre : con « l ’attuazione della Locarno-Venezia, lunga 500 Km. di cui 240 
di Po, la costruzione di una sola linea navigabile qual è l ’idrovia padana 
sarebbe poca cosa a sè stante. L ’entrata in esercizio del Tartaro-Canal - 
bianco rappresenterà un favorevole ulteriore ausilio alla navigazione ».
Ciò potrebbe aver senso, supponendo intenda accettata e acquisita la 
navigazione sul Po, per cui basti dar mano all’integrazione delle opere 
di sistemazione idraulica sul Tartaro-Canalbianco con quelle proprie alla 
navigazione. Ma se intende affermare che alle opere complementari da 
compiere sul Tartaro-Canalbianco siano da anteporre nuove e ulteriori 
opere sul Po al fine navigatorio, il suo punto di vista non può essere av­
vedutamente accettato.
Dice ancora : « A ll’idrovia padana (del Po) non manca molto per il 
completamento». A l che, in modesta filologia, si obietta che non manca 
molto al completamento dei lavori progettati. E ’ in corso infatti la siste­
mazione dell’alveo medio Cremona-Foce Mincio. Lo stesso non si può dire 
guardando alla realizzazione di una linea navigabile di standard interna­
zionale, sicura, continua e regolare.
* * *
A  una scelta giunge invece la relazione dell’ingegner Rodighiero su 
L ’ importanza generale della linea Tartaro-Canalbianco. Egli ha compiuto 
un magnifico sforzo di esposizione, valutandone comparativamente i mol­
teplici aspetti. Nel senso che la relazione Po-Canalbianco si potrebbe 
riguardare anche con atteggiamento diverso da quello del primo relatore, 
come concorrenziale anziché in vantaggioso complemento. E  l ’assunto tie­
ne nel breve andare, entro il quale deve esprimersi la precedenza alla si­
stemazione dell’una o dell’altra. L ’ « angustia del tema» —  come pare 
lamentare il relatore —  non gli ha impedito di situarsi a buon agio por­
tando alla ribalta connessioni e determinanti essenziali di grande respiro; 
di guardare a un tempo al triplice scopo della via d’acqua : idraulico, 
irrigatorio e navigatorio, oltre che ai momenti secondari ma pur rilevanti 
come la risalita della salsedine e le esigenze igieniche, momenti entrambi 
che, con l ’officiosità delle foci, indicano il limite al quale lo sfruttamento 
del corso deve arrestarsi e conseguentemente le possibilità —  ormai esau­
rite —  della proiezione ulteriore del triplice scopo.
Ma mentre per il Po la situazione non appare rimediabile, spillando
dal Garda « non solo sarà possibile garantire i deflussi nel Tartaro-Ca- 
nalbianco per sopperire alle sue perdite per filtrazioni, ai fabbisogni delle 
concate ecc.; sarà altresì possibile garantire all’Adige la sua portata di 
rispetto, necessaria per la navigazione nella sua tratta terminale e specie 
nel nodo idraulico di Cavanella. Ma anche, con visione più ampia, sarà 
possibile garantire l ’acqua occorrente per il progettato canale Venezia- 
Padova e per quello Garda-Mantova con diramazione verso Verona».
Pregi e inconvenienti della linea Fissero-Tartaro-Canalbianco-Po di 
Levante, i 140 km. che congiungono Mantova al mare, sono passati in 
efficace rassegna dal relatore insieme a quelli del tratto di Po che sottende 
la linea. I requisiti della navigabilità sono studiati sotto i profili della 
perentorietà e della discrezionalità, con esemplare metro di giudizio. Que­
sti depongono complessivamente e specificamente per la scelta del Tartaro- 
Canalbianco, in esclusione assoluta di alternativa. L ’idrovia padana, per 
usare la terminologia del primo relatore, può essere intesa solo come com­
plemento al canale. Il che rovescia il paradigma naturale, cui l ’opera del­
l ’uomo sta di regola a complemento. Ma «naturale», in benintesa tra­
sposizione, sta anche per «razionale», «ottimale» e simili, ossia termini 
non definibili ab origine, ma solo nel complesso contesto storico-tecnico.
Così penso che Rodighiero possa essere scagionato di questo giudizio 
temerario. La sistemazione del canale ha titolo di precedenza per le con­
dizioni generali di navigabilità; per il minor costo all’optimum delle opere 
necessarie —  15 miliardi contenibili a io - 8 per il puro indispensabile con­
tro i 33 miliardi per il Po sul tratto che lo sottende; per il minor tempo 
necessario all’esecuzione delle opere.
La precedenza -— secondo il relatore —  non dovrebbe dispiacere nem­
meno alla vicina Ferrara, « quando si provveda alla sistemazione dell’idro­
via Porto Garibaldi-Pontelagoscuro (d’altra parte già in corso) e al suo 
prolungamento fino al Tartaro-Canalbianco, prolungamento possibile sia 
lungo una tratta di Po, sia con apposito canale e anche, e forse meglio, 
con una soluzione mista ».
Per contro, dal corridoio e da vicine autorità camerali sono venute 
considerazioni negative sulla concorrenza di troppi porti-canali nel breve 
arco da Ravenna a Venezia. Questo sentimento trascura tuttavia la realtà 
dei porti italiani —  attraverso i quali si svolge l ’85% del nostro commer­
cio con l ’estero — , già in fase di strozzatura. Occorrono nuove e urgenti 
strutture anche nell’aspetto portuale.
Il convegno deve al relatore molto plauso, per la franchezza dell’espo­
sizione e per la meditazione che la informa. Il suo tema era specifico, anzi 
« angusto » nella sua protesta. E gli l ’ha risolto affermativamente, col ri­
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spetto dei sentimenti di tutte le sponde, con visione integrale, con scorci 
alle posibilité navigatorie a venire, cui non solo dovrà essere interessato 
attivamente il Po sotteso al canale, ma anche l ’attuale disegno Venezia- 
Padova.
* * *
La relazione del professor Gasparini su « Il contributo della naviga­
bilità del Tartaro-Canalbianco allo sviluppo economico e sociale delle V e­
nezie » ci reca il conforto affermativo dell’opportunità dell’opera attraverso 
la ponderata euristìa dell’investigazione economicistica. Ampia nel dise­
gno, la relazione insiste sul valore innovativo, che viene considerato in 
congruenza di tre criteri di politica economica : formazione di un flusso 
massimo di reddito nazionale; distribuzione territoriale del reddito con 
squilibri via via minori; concentrazione del reddito sempre più attenuata.
Il significato europeo dell’opera balza anzitutto all’evidenza nell’aspet­
to competitivo, che riducendo il costo del trasporto per le industrie base 
agisce con effetti moltiplicativi sulle altre attività. Ma all’Europa, ossia 
al MEO, si guarda anche per gli assestamenti ch’essa determina nella 
competizione delle diverse strutture produttive nazionali. Questi assesta­
menti sono pure particolarmente evidenti nell’economia italiana, specie 
nel passaggio della popolazione agricola all’industria, e quindi nella pres­
sione sull’organizzazione industriale per rendimenti quantitativi che com­
pensino il fenomeno collaterale della compressione dei prezzi. Il quale 
peraltro torna a vantaggio della capacità d’acquisto dei consumatori e del 
benessere in genere.
Secondo il relatore, il progetto del Canale non solo supera i richia­
mati criteri di congruenza per giustificarlo in sede di politica economica; 
esso si ambienta favorevolmente proprio nel territorio del Veneto, che de­
ve essere salvaguardato nell’esodo dalle occupazioni agricole. Questa sal­
vaguardia, mentre domanda infrastrutture e iniziativa industriale, ap­
pronta ad esse una risposta con un’alta disponibilità di forza di lavoro.
L ’esame per criteri ci dà una risposta qualitativa, ma non materia 
la deduzione logica. Così si può dire della relazione Gasparini per quella 
parte di immediato riscontro tra il costo dell’opera e il vantaggio sperato. 
Egli infatti lascia incognito il costo dell’opera. Per sincretismo, mi sem­
bra tuttavia poter dire ch’egli opini per un costo molto maggiore della 
previsione Rodighiero, e che questo rafforzi il valore affermativo delle 
sue argomentazioni.
Il contributo del professor Gasparini è a un tempo diffuso e sistema­
tico. A lla ricordata connessione col M EC e ai criteri di politica economica
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che fissano le relazioni di massima, egli ha fatto seguire uno studio del­
l ’ambiente attuale e suoi prevedibili mutamenti nella realtà economico- 
sociale del Veneto sotto la spinta innovativa della via d’acqua; ha consi­
derato il sistema attuale di navigazione interna dell’Italia settentrionale 
e relative manchevolezze come strumento di sviluppo; ha indugiato sulle 
caratteristiche economico-tecniche rilevanti per una valutazione dal punto 
di vista economico. Quest’ultime riportate a tre condizioni, ossia : 1) che 
il Canale sia atto a ricevere natanti di stazza europea (le canoniche 1350 
tonn.); 2) che le prospettive di sviluppo industriale lungo il tracciato 
siano elevate e i punti terminali vengano debitamente attrezzati; 3) che 
si dia alle imprese (utenti e trasportatori) la garanzia della continuità del 
trasporto, per tutti i giorni dell’ anno, anche se non necessariamente per 
la notte. Eccetto la seconda condizione, la quale dipende solo dalla volontà 
degli uomini essendo i paradigmi conformi a una buona localizzazione, 
il Canale passa a pieni voti a tutti i livelli d’esame : dai tecnico-economici 
ai geografici.
In fregio al Canale potrebbero utilmente insediarsi raffinerie di pe­
trolio, complessi siderurgici, industrie chimiche e petrolchimiche, zucche­
rifici, cartiere, industrie del cemento e dei materiali da costruzione. L ’e­
lenco è solo indicativo, e anche un poco rudimentale, come accade al loico 
chiamato improvvisamente a far mente locale.
Si tratta, in ogni caso, di grande industria, al cui richiamo non ac­
cenna la legge speciale per il Polesine. Salvo che per un’osservazione di 
massima sulla quale torneremo, va subito detto che l ’innovazione rappre­
sentata dal Canale non era presente ai suoi promotori. E  con questa nem­
meno la possibilità della grande industria, che il Canale potrà sollecitare 
in misura determinante.
Mentre il professor Gasparini è stato l ’ala della nostra illustrazione 
economica, la dottoressa Manfredini Gasparetto è stata l ’artiglio. A ll’in­
dagine la qualificava la monografia II Polesine, nella quale confluiva il 
momento economico e quello geografico. La forza di quell’esperienza si 
sente anche in questo suo recentissimo riscontro, quantunque in diversa 
ambientazione d’animo. Il Polesine finiva sul piano inclinato del pessi­
mismo; diversamente quest’ultima indagine, che ha trovato non poche 
manifestazioni di rinascita.
Vi è anzitutto il rilievo, che addebita alla recente legge sui fiumi la 
omissione del fine navigatorio per il Canalbianco, in deroga alla statui­
zione della legge 1 dicembre ’38 che definiva questo fine necessario e pre­
minente.
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Passando a specificare il tema del relatore Gasparini, ella considera 
il potere di propagazione del Canale in relazione alla struttura economica 
esistente. Questa propagazione, sic stantibus rebus, indugia sul corto asse 
longitudinale della statale Ferrara-Rovigo-Padova, ove prevalgono di ne­
cessità le industrie di piccole e medie dimensioni non rigidamente condi­
zionate dal parametro costo di trasporto. Gran conto la Manfredini fa del 
Canale come nuovo propagatore; mentre elenca i sintomi della incipiente 
rinascita nella concomitanza della cessazione del bradisismo con i due ef­
ficaci propagatori istituzionali rappresentati dalla legge speciale per il 
Polesine e dal Consorzio per il suo sviluppo economico. Di questo risveglio, 
quantunque non sia agevole localizzarla, la speculazione anticipa i tempi.
Nelle piccole linee, che maggiormente avranno colpito gli studiosi e 
gli operatori locali, dobbiamo purtroppo rinviare al testo della relazione. 
Per le grandi linee, e per la grande innovazione rappresentata dal Canale, 
la Manfredini ci sovviene in modo complesso, dal tecnico al geografico 
all’economico. Per quest’ultimo aspetto, il miraggio di giungere al mare 
con un porto canale resta anche l ’argomento portante per pensare l ’indu­
stria polesana in dimensione di scala differente dall’attuale.
Nel nostro dialogo la SIM PO di Torino è intervenuta con una me­
moria per sottolineare il contributo positivo del suo piano anche nei con­
fronti del Tartaro-Canalbianco. Questo piano, che prevede la totale si­
stemazione del basso corso del Po e del Delta padano, interferirebbe con 
la linea Tartaro-Canalbianco-Po di Levante attraverso un diversivo per 
il dimezzamento della portata di massima piena del Po da Cavanella al 
mare. Ragioni altimetriche imporrebbero di scavare, parallelamente al 
diversivo, un nuovo alveo per le acque del Po di Levante, unitamente a 
quelle del canale Padano-Polesano. Nel tratto terminale il canale verreb­
be attrezzato a porto e l ’ingresso al mare protetto da moli. Il piano pre­
vede anche una zona industriale. La memoria annota che si avrebbe l ’in­
serimento di Adria e Rovigo in « un sistema di navigazione di ampio re­
spiro, sia fluviale che di alto mare, con incrementi grandiosi degli scam­
bi e dello sviluppo delle industrie locali ».
A  parte la proiezione temporale, necessariamente remota, della sua 
realizzazione, il piano ha una soluzione eminentemente « padanas, nel 
linguaggio dell’ingegner Rossini, e scompaginerebbe non poco la sintassi 
del nostro Convegno. In particolare rimetterebbe in discussione gran par­
te della problematica consolidata, che nella logica delle scelte ha valore 
diverso dalle nuove alternative. Non solo nel senso che la problematica 
consolidata è già stata provata in molteplice contesto, ma anche e soprat­
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tutto per il patrimonio navigatorio disponibile, appunto la linea Fissero- 
Tartaro-Canalbianco-Po di Levante, la quale richiede solo un sforzo ad­
dizionale per diventare efficacemente operante e che la soluzione SIMPO 
pare trascuri. Infine, e soprattutto, perchè Tartaro-Canalbianco e Po for­
mano due distinti sistemi.
La memoria degli ingg. Antonio e Francesco Gasparetto e Gian-Maria 
Siviero vede nella sistemazione del Canalbianco a linea navigabile solo 
riflessi positivi nei confronti delle bonifiche polesane, che si estendono 
sull’intera area asciutta, ossia 171.000 Ha., i rimanenti 9.000 essendo 
occupati dalle valli da pesca.
Secondo questi esperti le bonifiche s ’avvantaggerebbero dalle più co­
stanti quote di scarico nel canale sia a pelo libero che per sollevamento 
meccanico; ugualmente le derivazioni irrigatorie. Queste ultime soffrono 
per la risalita delle acque marine da Porto Levante verso la Baricetta, 
pregiudizio che la via navigabile potrebbe radicalmente eliminare con la 
costruzione di uno sbarramento-conca di navigazione nella zona di Porto 
Levante. Giudizio essenziale, che molto conferisce alla sintassi problema­
tica del canale.
La memoria di Eugenio Paolantonio definisce il Tartaro-Canalbianco 
«una moderna arteria navigabile per nuove esigenze di trasporto». L ’au­
tore —  alla cui pubblicistica molto deve l ’arricchimento del disegno idro­
viario in questi ultimi anni —  ne motiva l ’opportunità per le possibilità 
tuttora « ampie e varie » nell’appena incipiente sistema idroviario italiano. 
Vede l ’opera idonea a favorire occasioni di vantaggiosi insediamenti in­
dustriali, col pensiero soprattutto alla provincia di Rovigo, i cui indici 
economici la mettono al 340 posto, sestultimo fra le provincie dell’Italia 
settentrionale, per reddito, con indici di consumo che la connotano pre­
caria e depressa.
Egli si preoccupa che l ’opera risponda ai moderni requisiti del traf­
fico idroviario confortando l ’assunto con l ’esperienza straniera, decisamente 
avversa alle linee di piccolo tonnellaggio. Preoccupazione —  per il Canal­
bianco —  peraltro assolta dalla relazione Rodighiero.
Quasi a rampogna dell’incuria pubblica, Paolantonio richiama il ram­
marico del compianto Feliciano Bianchi, che la sistemazione del Tartaro- 
Canalbianco, giudicata di necessità assoluta e urgente dalla legge 1 di­
cembre 1938 anche come via di comunicazione, sia stata sotto quest’ulti­
mo profilo abbandonata. Rammarico ch’è anche il sale e il lievito del no­
stro Convegno.
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Forse l ’equazione personale del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, deliberatamente escludente il problema navigatorio, dovrebbe essere 
temperata da adeguata empatia; ossia, nel caso nostro, guardando al da 
farsi anche sotto il profilo della navigazione interna. Se l ’assegnazione 
dei fondi segue il criterio dall’urgente al necessario all’opportuno, la na­
vigazione interna sarà permanentemente sacrificata perchè l ’insufficienza 
dei fondi destinati ai fiumi sarà cronica, in ragione del naturale riformarsi 
degli inconvenienti curati. Per contro, le somme destinate alla navigazione 
per canali si accumulerebbero nel senso classico di infrastrutture di ca­
pitale. Dai nostri quadri istituzionali è evidente che se alla navigazione 
interna non sarà preposta una sua Direzione generale, con attribuzione 
specifica di fondi, la soluzione dei suoi problemi sarà rinviata sine die; 
magari nello specioso globalismo che l ’inalveazione del fiume serve anche 
alla navigazione. Ma l ’inalveazione, e quella del Po in particolare —  a 
parte i suoi limiti agli effetti navigatori — , accelera anche il deflusso delle 
acque al mare e le dimensioni conseguenti dei disastri da subire e da ri­
mediare. Trascurando la fisiologia del fiume, la soluzione tecnica non 
dovrebbe precostituirci termini di maggior danno.
La memoria del sindaco di Loreo, M.o Giorgio Lorenzetti, propone 
alla nostra attenzione l ’opportunità di un « punto franco » a Loreo, giu­
stificandolo con la sua prossimità allo scalo idroviario di Ponte Fornaci.
Se le opere seguiranno ai propositi, temo che la sua raccomandazione 
dovrà essere considerata in diverso contesto, rispetto al quale peraltro il 
privilegio del punto franco sarebbe piccola cosa.
La memoria di Bruno Boni, presidente del Consorzio per l ’idrovia 
Ticino-Mincio, considera la connessione Tartaro-Canalbianco e Ticino- 
Mincio nell’indicazione prospettiva di valori di traffico; sottolinea un verso 
solitamente dimenticato nella discussione economica attorno al propaga­
tore idroviario : quello di difesa delle industrie esistenti, affinchè la loro 
efficienza si riverberi sulle vicine aree depresse; indica in ioo miliardi il 
costo di tronchi fondamentali del sistema quali il Ticino-Milano Nord- 
Mincio e il Milano-Cremona-Po, consolidabili in annualità inferiori a quat­
tro miliardi per lo Stato e a due miliardi e mezzo per gli enti locali.
L ’autore ha svolto anche un appassionato intervento, sul quale qual­
cuno in corridoio ha insinuato se l ’iniziativa di questo Convegno non sia 
un falso scopo della tesi Ticino-Mincio, sollecitata dall’oratore. L ’istanza 
di questo Convegno è purtroppo così drammaticamente vera e reale da non 
poter far posto a finta alcuna.
Relazione e intervento dunque nient’affatto diversivi ma conferenti al 
nostro tema : nel senso che la prestigiosa racchetta idroviaria padana sa­
rebbe deplorevolmente impari all’assunto se la sua asta fosse realizzata, da 
Mantova al mare, soltanto sull’estro del Po, senza quelle garanzie di po­
tenziamento e di continuità che soltanto il Tartaro-Canalbianco può offrire.
La memoria Gigliotti, su La programmazione economica e il Tartaro- 
Canalbianco, è uno schietto paradigma della dimensione e della respon­
sabilità del nostro tema, che è polesano. Ma nella coscienza di operare 
una derivazione parziale dalla complessa tematica economico-sociale della 
Nazione.
Questa derivazione, che per i tecnici è funzionale e pertanto consente 
un’evidenza piena al discorso, per lo statista è « complessa » e solo di 
mediata evidenza. Ciò non impedisce di trovare una ratio alla scelta pub­
blica, quella che il Governo cerca modernamente nella programmazione. 
La questione del Tartaro-Canalbianco dovrebbe inserirsi nel programma 
statale come acceleratore di sviluppo, ossia motivarsi da una destinazione 
funzionale e razionale degli investimenti pubblici strumentali al pro­
gramma.
La ponderata conclusione per invocare questo intervento è che la na­
vigabilità sul Tartaro-Canalbianco appare tecnicamente realizzabile, im­
pegna un modesto investimento pubblico risponde alle esigenze economi­
che immediate e future, è urgente sotto ogni aspetto.
Dalla relazione di Gigliotti vorrei spigolare la parte apparentemente 
più modesta, le trentun righe che trattano della spesa pubblica e dei tem­
pi tecnici occorrenti all’opera. Per la spesa pubblica —  riferita alla pre­
visione Rodighiero —  c’è un refuso che va corretto, nel senso che i 15 
miliardi sono da intendersi al fine navigatorio in aggiunta agli investi­
menti deliberati per la regolazione idraulica e non in detrazione di questi. 
Purtuttavia, i quindici miliardi all’optimum della previsione Rodighiero, 
contenibili a 10-8 con economie peraltro non raccomandabili, non sono 
affatto una scala al Parnaso. Situati nel complesso riferimento navigatorio 
e socio economico sono modestissima cifra. Una spesa annua di 2-1 ,6 mi­
liardi al minimo e di 3 miliardi all ’optimum per il lustro indicato dai tempi 
tecnici di esecuzione dell’opera.
Somma talmente modesta, che ci porta a riflettere se il problema del­
l ’alternativa e della complementarità sul quale abbiamo insistito non sia 
stato ozioso e accademico; ossia se un iter amministrativo non sarebbe 
stato più spiccio e producente d ’una pubblica assise. La prima riflessione 
è di imbarazzo. Essere passati attraverso una disamina talvolta penosa
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di pro e di contro; aver toccato suscettibilità e sentimenti; aver allineato 
argomenti tecnico-economici e altri ancora; essere stati —  in particolare 
per quanto riguarda il peso emotivo —  col Po o contro il Po. Tutto per 
una cifra al metro pubblico assai modesta.
La verità è che il Convegno trascende la calibratura del Canale e le 
opere navigatorie a esso necessarie. Intanto costituisce un’elevata lezione 
sul come la spesa pubblica possa essere razionalmente impegnata e sulla 
ricchezza delle componenti da studiare a questo fine.
La modestia della spesa aggiuntiva per la navigabilità del Canale ci 
suggerisce peraltro l ’opportunità di rivedere la nostra rabbia dialettica 
per un approccio operativo. Nel senso, appunto, che la modestia dell’inve­
stimento toglie forza di scelta alla questione del capofila nel dilemma « idro­
via padana» o « Tartaro-Canalbianco », per riprendere la non conforme 
terminologia dell’ing. Rossini. Il dilemma può essere operativamente eli­
minato con un via immediato anche alle opere navigatorie del Tartaro- 
Canalbianco. Raccomandazione che dovrebbe essere avanzata reclamando 
un affiancamento immediato dei fondi per la navigabilità, magari discre­
tamente convogliati da quelli della legge sui fiumi, se questa lo consente.
Nel clima del nostro Convegno, ch’è venuto forse eccessivamente po­
larizzandosi sulla questione attorno alla scelta del capofila, l ’adesione del 
Governo a questa modesta istanza potrebbe presentarsi agevole e ripara­
trice.
Ma il Convegno, a disillusione dei termini tecnici e del calcolo dei 
vantaggi e svantaggi, ha riconosciuto la forza « politica » del Po. Nel sen­
so che per il Po qualsiasi sacrificio finanziario apparirebbe sempre legit­
timo dato il suo peso psicologico come nostro maggior fiume. Se però do­
vessimo convenirne, faremmo l ’elegia alla stupidità della Nazione, risolven­
do nei termini viscerali del sentimento quanto dovrebbe esprimersi in 
rigorosa correlazione mentale.
*  *  *
In nuova dimensione dovrebbe essere riveduta anche la fresca leg­
ge del 20 dicembre 1961, n. 1427, relativa allo «sviluppo economico 
e sociale del Polesine», operante dal 2 febbraio di quest’anno. Essa, tra 
l ’altro, contempla provvidenze e agevolazioni a favore delle « nuove im­
prese artigiane e nuove piccole industrie », intendendo per piccole indu­
strie quelle che occupano meno di 100 operai. Parametro occupazionale 
che non solo è poco espressivo ai fini della dimensione —  tant’è che una 
impresa ad alta componente di capitale strumentale potrebbe ugualmente
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entrare nel novero e una modesta ad alta componente di mano d’opera 
venirne esclusa — , ma così articolata sembrerebbe intesa a combattere 
l ’occupazione anziché la disoccupazione. Nel rendere merito alle cure dei 
proponenti, non si può sottacere il vizio tematico che si insinua un poco 
in tutta la legislazione economico sociale contemporanea : la mancanza di 
«generalità», ossia di autentica « statualità », con una distorsione setto­
riale spinta sino all’assurdo, come appunto nel caso della legge del Pole­
sine ove per assicurare un reddito attraverso la maggiore occupazione si 
promuove lo stabilimento di imprese a scarsa occupazione.
Una preoccupazione siffatta poteva forse giustificarsi per le imprese 
esistenti, quando le minori avessero palesato difficoltà a sopravvivere. Così 
è stato, infatti. Dalla maggiore inchiesta economica sulla zona, Il Polesine 
della Manfredini Gasparetto, risulta che le imprese con occupazione in­
feriore a 100 unità non sono riuscite a rimontare la generale decadenza, 
quando provvedimenti tempestivi le avrebbero forse salvate. Ma la solle­
citazione di una struttura industriale monodimensionale di tipo micro —  
comunque si presentino le condizioni odierne e a venire —  è certamente 
non conforme a uno schema di sviluppo organico, che non può essere con­
cepito in assenza della forza polarizzatrice e stabilizzatrice della grande 
impresa o, forse meglio, della grande unità locale dei gruppi nazionali e 
internazionali.
A l nanismo del grande pubblico, il cui ideale par quello di popolare 
la Penisola di imprenditori dai quaranta scudi —  si veda la satira di Vol­
taire sull’analogo abbaglio fisiocratico —  la grande dimensione può sem­
brare fuori luogo per il piccolo Polesine. La risposta è anzitutto che si 
tratta di una dimensione tragica, la quale non si delimita dai suoi confini 
ma appunto dal suo dramma, cui —  a elogio della Nazione —  tutti parte­
cipiamo. In secondo luogo, da questa dimensione negativa del suo dram­
ma si enuclea la sua proiezione come fondo servente dell’economia padana. 
In quanto tale, se non può essere trascurato nella terribilità dell’inonda­
zione, determinante dev’essere l ’interessamento quando la navigazione 
mira a rendere il fondo servente anche in modo positivo, giacché per esso 
potranno prender avvio e metter foce imponenti interessi economici na­
zionali. La grande dimensione aziendale s ’impone infine perchè la sua via 
sbocca al mare, e questa non vorrà essere presidiata solo da opere idrauli­
che ma, nella misura del possibile, da un autentico sforzo industriale.
Da queste rudi considerazioni non dobbiamo concludere che la legge 
sullo sviluppo economico e sociale del Polesine non sia stata a un tempo 
iniziativa generosa e illuminata. Essa rappresenta anzittutto un atto di 
presenza in una zona dove i postumi dell’inondazione e dell’abbassamento,
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di cui l ’emigrazione è il dato più manifesto, tenevano l ’iniziativa sotto 
l ’ala del pessimismo. Mi sembra del resto di poter testimoniare che l ’ori­
gine del nostro Convegno vada ricercata proprio in un incontro adriese 
dello scorso autunno, in cui i discorsi erano depressi e le prospettive ma­
linconiche. Allora, uno dei nostri valorosi relatori avanzò l ’affermazione 
—  sorprendente per gli stessi tecnici —  che sul Canalbianco si poteva 
navigare con stazza europea.
Perchè i tecnici, ad eccezione di quelli che avevano la cura pratica 
del canale, erano scettici o sorpresi? Per quei residui e per quelle deriva­
zioni —  direbbe Pareto —  tramandati dal vecchio disegno navigatorio, 
che prevedeva una stazza di 600 tonn. largamente doppiata ai nostri tem­
pi. Il nostro pensare quotidiano vive purtroppo, e forse per fortuna, di 
questi residui e di queste derivazioni; nè abbiamo garanzia che anche i 
disegni dall’apparenza innovante ne siano indenni. Se dunque il bosco, in 
questo elementare schema di navigabilità, impediva ai tecnici di vedere 
gli alberi, quale appunto vorremmo muovere a qualche lacuna della com­
plessa iniziativa politica? Solo un fervido grazie, e l ’esortazione al costan­
te interessamento.
A ll’arco di questa sintetizzazione epilogativa e critica hanno contri­
buito anche le memorie e gli interventi sottaciuti, sicché la scelta illustra­
tiva dev’essere intesa soltanto come esigenza antologica. Non sarò dun­
que io, che qui raccolgo dove non ho seminato, a sottolineare l ’importanza 
del nostro dibattito. Esso è stato accademico nella misura in cui lo voleva 
la sua generalità e la sua estensione; particolare e monografico ov’era 
richiesto specifico riscontro; postulativo nei disegni e realistico sui valori 
acquisiti; critico e leale. Se questa sua interna illuminazione potrà gio­
vare all’azione, essa costituirà un poco anche il nostro orgoglio.
T u llio  B agiotti
Università di Padova, Facoltà di Giurisprudenza.
SU TALUNI CASI CONTROVERSI
DI TASSABILITÀ DELL’ AVVIAMENTO
SOMMARIO : i. Introduzione. - ,2. Se sia imponibile ai fini dell’imposta mobiliare 
ravviamento : a) in caso di conferimento di azienda da parte di un imprenditore in­
dividuale in una società a responsabilità limitata. - 3. segue : b) nel caso in cui una 
impresa, sotto forma societaria, con un unico socio, continui l’attività come impresa 
individuale. - 4. segue : c) in caso di trasformazione di una società di capitali in so­
cietà di persone e viceversa. - 5. segue : d) in caso di regolarizzazione di società di 
fatto e costituzione di società per azioni. - 6. segue : e) in caso di assegnazione di una 
azienda da una società ad un socio contro cessione di azioni. - 7. segue : /) in caso 
di vendita dell’intero pacchetto azionario di una società da parte dei singoli azionisti 
con separati atti di vendita. - 8. segue : g) in caso di cessione di quota da parte di 
un socio di società in nome collettivo. - 9. segue : h) in caso di cessione di uno 
studio professionale. - io. segue : i) in caso di cessione di farmacia. - 11. segue : l) in 
caso di alienazione di un singolo bene o di un « settore » dell’azienda e non di que- 
st’ultima nella sua totalità.
1. —  Il Testo Unico imposte dirette 29 gennaio 195S, n. 645, ha espres­
samente stabilito per la prima volta la tassabilità deH’avvianiento, compren­
dendolo tra le plusvalenze derivanti dal realizzo di beni relativi all’impresa, 
che concorrono a formare il reddito soggetto a imposta di ricchezza mobile.
Tali plusvalenze sono imponibili quando derivano da trasferimenti di beni 
a titolo oneroso (cfr. Romani, Contributo allo studio delle plusvalenze come 
presupposti dell’ imposta di ricchezza mobile, in Giur. imp., i960, p. 729) e 
in particolare nel caso dell’avviamento si ha tassabilità se si verifica una ces­
sione dell’azienda verso corrispettivo. Ciò è confermato dall’art. 140 del citato 
T.U. imposte dirette che fa espresso riferimento ai « redditi inerenti alla 
realizzazione dell'avviamento in caso di cessione di azienda ».
A questi principi erano pervenute dottrina e giurisprudenza, dopo lun­
go dibattito, anche nel periodo di applicazione del precedente Testo Unico 
24 agosto 1877, n. 4021 O-
(1) Per ampi riferimenti alla dottrina cfr. G. Guidi, Trasformazioni di società ed 
imposta di R. M. sull'ipotetica realizzazione dell'avviamento, in Dir. prat. trib., i960, 
II, 221. In giurisprudenza tra le decisioni più recenti cfr. Cass., 29 marzo 1945, 11. 210,
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Prevista dalla legge in generale la tassabilità dell’avviamento ai fini del­
l ’imposta di ricchezza mobile, sono sorte numerose interessanti controversie 
relative alla sussistenza in determinati casi della cessione dell’azienda contro 
corrispettivo con conseguente realizzazione dell’avviamento. Appare pertan­
to opportuno un esame critico della giurisprudenza in materia, limitando la 
rassegna alle decisioni della Commissione centrale delle imposte emesse nel­
l ’anno 1959 e successivi.
2. —  Un primo caso è stato esaminato dalla Commissione centrale nella 
decisione 20 luglio 1959, n. 19617 (* 2), relativa al conferimento di azienda in 
società a responsabilità limitata da parte di un imprenditore individuale. Ua 
Commissione ha ritenuto che in tale ipotesi si ha realizzazione di avviamen­
to, che è pertanto tassabile, a nulla rilevando che lo stesso conferente del­
l ’azienda divenga socio della società.
Uà realizzazione e tassabilità dell’avviamento in caso di apporto di azien­
da in una società era stata decisa in giurisprudenza dalla Commissione cen­
trale con le pronunce 17 dicembre 1932, n. 44838, in Giur. imp., 1933, 
n. 62; 30 aprile 1936, n. 87472, in Giur. imp., 1937, n. 13; 17 gennaio 1951, 
n. 19372, in Giur. imp., 1953, n. 43 e dalla Cassazione con sentenza, a sez. 
un., 16 novembre 1942 - 27 gennaio 1943, n. 184, in Giur. imp., 1945, n. 19. 
Quest’ultima sentenza riguardava un caso di conferimento di azienda indi­
viduale in una società per azioni, le cui azioni subito dopo la costituzione 
della società si concentravano nelle mani del cedente l ’azienda.
In tali pronunce si è deciso che con il conferimento di azienda si ha un 
vero e proprio atto traslativo, essendo il socio conferente soggetto distinto 
da quello della società, con una conseguente cessione dell’azienda contro le 
azioni o le quote sociali, per cui si ha realizzazione e tassabilità dell’avvia­
mento.
E ’ da avvertire che la Commissione centrale con decisione 19 maggio 
1953, n. 48280, in Giur. imp., 1954, n. 91, ha precisato che non si può so­
stenere che con il conferimento di azienda « non vi sarebbe realizzazione di 
nuova ricchezza perchè il valore di avviamento resta sempre ipotetico ed il 
reddito relativo è allo stato potenziale fino al realizzo delle azioni (...). Il 
reddito sorge al momento del conferimento dell’azienda e non con l ’eventuale
in Riv. leg. fise., 1945, 265; Comm. centr., 16 maggio 1952, n. 36325, in Giur. imp., 
1956, n. 41; Comm. centr., 23 febbraio 1953, n. 44986, in Giur. imp., 1954, n. 37; Comm. 
centr., 21 febbraio 1955, n. 687, in Giur. imp., 1957, n. 47; Comm. centr., n  febbraio 
1956. n. 78807, in Riv. leg. fise., 1956, 1455; Comm. centr., 29 aprile 1956, n. 81431, 
in Giur. imp., 1957, n. 44.
(2) In Giur. imp., i960, n. io; in Imp. dir. erar., i960, 437; in Boll, trib., i960, 
449, con nota; in Riv. leg. fise., i960, 1216; in Riv. trib., i960, 201; in Rass. fin. pubbl., 
i960, II, 141 ; in Giust. trib., i960, 518.
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successiva alienazione delle azioni ricevute ». In senso opposto si è pronunciata 
la stessa Comm. centr., con decisione 15 dicembre 1952, n. 42660, in Iìiv. 
leg. fise., 1956, 774, secondo cui le azioni o le quote sociali ricevute dal con­
ferente dell’azienda non rappresentano che una nuova forma dell’oggetto 
della sua speculazione e che si potrà parlare di reddito prodotto solo quando 
l ’operazione speculativa possa dirsi definitivamente compiuta, cioè al mo­
mento della vendita delle azioni o della partecipazione. In questo senso in 
dottrina L. V. Berliri, L ’ imposta di ricchezza mobile, Milano, 1949, p. 5; 
in senso contrario si è invece espresso recentemente il Romani, il quale, pur 
riconoscendo l ’esattezza delle premesse da cui muove il Berliri e delle con­
seguenze che ne trae, ritiene preferibile, non senza esitazione, la tesi opposta 
in una prospettiva di pratica applicazione del tributo. Egli sostiene quindi 
che a seguito del conferimento di una azienda in società, è da considerarsi 
in ogni caso realizzato in valore di avviamento (Romani, op. cit., p. 706).
In un caso analogo a quello in rassegna, in cui una impresa individuale 
continuava l ’attività sotto forma di società per azioni, la Commissione cen­
trale, con pronuncia 3 dicembre 1945, n. 79522, in Giur. imp., 1948, n. 7, 
aveva deciso per l ’intassabilità dell’avvi amento. In base all’indirizzo succes­
sivo della giurisprudenza anche in tal caso dovrebbe configurarsi un trasfe­
rimento di azienda, con conseguente realizzazione e tassabilità dell’avviamento. 3
3- ■— Un’altra ipotesi in cui era in discussione la realizzazione e tassa­
bilità dell’avviamento è stata quella in cui una società a responsabilità limi­
tata con unico socio continuava l ’attività come impresa individuale.
1/ ufficio imposte aveva accertato un reddito di ricchezza mobile cat. B 
per realizzazione dell’avviamento conseguente al trasferimento della azienda 
sociale dalla società a responsabilità limitata alla impresa individuale, quale 
risultava dall’atto notarile di scioglimento del contratto di società e di asse­
gnazione dell’azienda al socio.
Il contribuente sosteneva che non si era verificata alcuna cessione di 
azienda contro corrispettivo, bensì una « trasformazione » della società a r. 
1. in impresa individuale, che continuava la stessa attività, negli stessi locali 
e con la medesima organizzazione.
Ba Comm. centrale con decisione 3 febbraio 1961, n. 36988 (in Riv. leg. 
fise., 1961, 1291 e in Imp. dir. erar., 1961, 696, con nota) ha esattamente os­
servato che nel nostro ordinamento giuridico è posta una distinzione essenziale 
fra la società di capitali che è riconosciuta come persona giuridica e i soci 
che la compongono, per cui il patrimonio appartiene alla società e non ai 
singoli soci, anche nel caso in cui la società abbia un unico socio. Pertanto, 
nel caso in cui l ’intero patrimonio sia trasferito ad un socio si ha una effet­
tiva cessione di azienda tra soggetti giuridici distinti con conseguente rea­
lizzazione e tassabilità dell’avviamento.
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In dottrina (Giannetta, Scandale, Sessa, Teoria e tecnica dell’accerta­
mento del reddito mobiliare, 1958, p. 700), è stato rilevato che l ’obiezione 
principale alla tesi della tassabilità delle plusvalenze o delPavviamento nel­
l ’ipotesi di attribuzione ai soci dei beni sociali in natura, ovvero dell’intera 
azienda all’unico socio, è data dal fatto che non si avrebbe realizzazione 
delle plusvalenze o dell’avviamento, in quanto non si otterrebbe un corri­
spettivo in denaro. E ’ da osservare che l ’ipotesi di realizzazione di una plusva­
lenza non è limitata al caso di cessione di un bene o dell’intera azienda contro 
il pagamento di un prezzo, ma si verifica anche nel caso di uno scambio di 
beni quale la permuta o la datio in solutum, quando all’obbligazione in de­
naro si sostituisca quella di cedere beni diversi dal denaro (cfr. Romani, op. 
cit., p. 725). Nello stesso senso è da ritenersi realizzato 1’avviamento nel caso 
sopra esaminato di attribuzione dell’azienda all’unico socio rimasto, ad estin­
zione dell’obbligazione relativa al diritto del socio alla quota di liquidazione.
4. —  Il problema della tassabilità dell’avviamento si è posto anche nel 
caso di trasformazione di una società di capitali in società personale e vice­
versa, discutendosi se in tale ipotesi si potesse configurare una cessione di 
azienda e quindi la realizzazione dell’avviamento.
Ra questione era già sorta vigente l ’abrogato Codice di commercio e 
fu risolta negativamente dalla giurisprudenza (3). Intervenne poi il Mini­
stero delle finanze con nota 7 settembre 1956, n. 35123, in Riv. leg. fise., 
1956, 1557, nella quale era sostenuto che « nella trasformazione di una so­
cietà provvista di personalità giuridica (società di capitale) in altra società, cui 
tale personalità non sia riconosciuta (società personale, cui il vigente codice ci­
vile riconosce solo l ’autonomia patrimoniale), si ha un vero e proprio trapasso 
di azienda e quindi è, quanto meno giuridicamente, configurabile la realizzazio­
ne dell’avviamento ed il conseguente assoggettamento al tributo mobiliare ».
Ra Commissione centrale ha disatteso la tesi del Ministero e si è pro­
nunciata per la intassabilità con le decisioni 19 gennaio i960, n. 23620 (3 4), 23 
novembre i960, n. 34217 (4 liIS) e 19 luglio 1961, n. 47705, in Imp. dir. erar., 
1962, 509.
(3) Cass., 12 aprile 1939, n. 1175, in Giur. imp., 1940, n. 1 ; Cass., 7 maggio-15 giugno 
1934, in Riv. leg. fise., 1934, 609; Comm. centr., 13 gennaio 1936, n. 83213, in Giur. 
imp., 1936, n. 66.
(4) In Dir. prat. trib., i960, II, 221, con nota di G. G uidi, Trasformazioni di 
società ed imposta di R. M. sull’ipotetica realizzazione dell’avviamento ; in Giur. imp., 
i960, 12, con lunga nota di adesione; in Foro it., i960, III, 188, con nota; in Foro pad., 
i960, I, 699; in Riv. leg. fise., i960, 961; in Imp. dir. erar., i960, 698, con nota; in 
Riv. trib., i960, 279; in Boll, trib., i960, 749, con nota; in Rass. mens. imp. dir., i960,
152-
(4 bis) In Dir. prat. trib., i960, II, 201, con nota di G. C. CroxaTTo, Intassabilità 
in R. M. dell’avviamento in caso di trasformazione di società.
In tali decisioni si rileva che il problema concerne la natura giuridica 
della trasformazione di società, ed al riguardo si nota che la questione è stata 
risolta in dottrina e giurisprudenza nel senso che per effetto della trasforma­
zione non si ha estinzione del soggetto che si trasforma e il sorgere di un nuo­
vo soggetto, ma si ha solo una modificazione dell’atto costitutivo, rimanendo 
inalterati gli elementi personali e patrimoniali della società. Sulla base di 
tali considerazioni è stata esclusa la tassazione del premio di avviamento, in 
quanto nel caso di trasformazione non vi è cessione di azienda e in conse­
guenza neppure realizzazione dell’avviamento.
Nello stesso senso in dottrina : P iccatti, In tema di tassabilità dell’av­
viamento nel caso di trasformazione di società, in Temi trib., i960, 599 e 
Scotto, Sulla tassabilità di un premio di avviamento nella trasformazione di 
società di capitali in società di persone, in Riv. soc., 1957, 263.
In particolare, con la richiamata decisione 19 gennaio i960, n. 23620, la 
Commissione ha inoltre portato alcune argomentazioni di diritto tributario 
a sostegno della tesi della intassabilità. La Commissione ha rilevato che ai 
sensi dell’art. 8 del T. U. imposte dirette, 29 gennaio 1958, n. 645, costitui­
scono soggetto passivo d’imposta anche le organizzazioni di persone ò di 
beni prive di personalità giuridica, nei confronti delle quali il presupposto 
dell’imposta si verifica in modo unitario ed autonomo. Quindi la capacità 
di essere soggetto passivo del rapporto tributario è indipendente dal fatto 
che si abbia personalità giuridica e dal fatto che con la trasformazione si ac­
quisti o si perda tale personalità. Il soggetto passivo d’imposta rimane lo 
stesso e pertanto non è concepibile una cessione di azienda che può avvenire 
solo fra soggetti distinti.
La suddetta argomentazione era basata sulla affermazione che il proble­
ma « va esaminato esclusivamente sotto il profilo tributario ». Pertanto si 
escludeva la cessione di azienda, rilevando che il soggetto « del rapporto tri­
butario » nonostante la trasformazione rimaneva lo stesso, mentre nella deci­
sione n. 34217 si afferma che non si è avuta cessione di azienda, in quanto 
la trasformazione di società, secondo la prevalente dottrina di diritto com­
merciale, non ha carattere novativo e non implica l ’estinzione di un soggetto 
e la creazione di uno nuovo.
In sostanza nella prima pronuncia si sosteneva che per stabilire se si è 
avuta o meno cessione di azienda era necessario esaminare se il soggetto 
passivo d’imposta mutava con la trasformazione, mentre nella seconda si è 
rilevato che, secondo il diritto commerciale, la trasformazione non comporta 
costituzione di una nuova società per cui non si ha nè cessione di azienda, 
nè realizzazione dell’avviamento, e pertanto non si verifica il presupposto 
per l ’applicazione dell’imposta di ricchezza mobile.
Come è stato rilevato dal P iccatti (op. cit., p. 605), le due impostazioni 
non si escludono a vicenda e non è necessario prescindere dal profilo civili­
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stico e risolvere la questione nel solo ambiente del diritto tributario, come era 
stato invece deciso dalla Commissione nella citata pronuncia n. 25110.
1/Amministrazione finanziaria ha aderito alla richiamata giurisprudenza 
con risoluzioni 16 maggio 1961, in Imp. dir. erar., 1961, 914 e 15 novembre 
1961, ivi, 1962, 211, con l ’ultima delle quali è stato chiarito che non si ha 
tassabilità dell’avviamento anche nel caso di trasformazione di società per­
sonali in società di capitali.
5- —  La Commissione centrale si è pronunciata anche in merito alla tas­
sabilità dell’avviamento nel caso di costituzione di una società di capitali fra 
soci tra i quali preesisteva una società di fatto, sussistendo tra di loro un ac­
cordo tacito per l ’esercizio in comune di una attività economica a scopo di 
lucro.
In precedenza, la Commissione centrale aveva deciso per la intassabilità 
dell’avviamento nella suddetta ipotesi (5).
La stessa Commissione centrale, ha invece deciso in senso contrario con 
la pronuncia 19 febbraio i960, n. 25110 (in Riv. leg. fise., i960, 1261; in 
Boll, trib., i960, 747; con nota; in Riv. trib., i960, 281 e in Dir. prat. trib., 
i960, II, 226). In essa è osservato che nel caso della società di fatto, non si 
ha un soggetto giuridico distinto dalle persone che concorrono a formarla, 
per cui, se queste persone, per l ’esercizio della medesima attività già svolta 
congiuntamente, danno poi vita ad una società di capitali viene a porsi in 
essere un nuovo soggetto giuridico, fornito di propria personalità, e, come 
tale, distinto dalle persone dei soci. In considerazione quindi della rilevata 
diversità di soggetto, la Commissione ha deciso che nell’ipotesi in esame si 
ha un trasferimento dell’azienda e con esso la realizzazione di un prezzo di 
avviamento.
La direzione generale delle imposte dirette del Ministero delle Finanze 
ha portato a conoscenza degli Uffici dipendenti tale decisione con circolare 9 
maggio i960, n. 351110, in Imp. dir. erar., i960, 686, per cui è da ritenersi 
che l 'Amministrazione finanziaria condivida l ’orientamento della giurispru­
denza.
Nei riguardi di quanto deciso nella suddetta pronuncia, potrebbe essere 
ricordato che la stessa Commissione con la già citata decisione 23 novembre 
i960, n. 34217, aveva osservato che sotto il profilo tributario « la soggettività 
dei rapporti non è esclusivamente limitata a quegli enti che siano dotati di 
personalità giuridica ai sensi del diritto privato, ma vanno prese in conside­
razione anche quelle entità di mero fatto, riunioni di persone o capitali aventi 
gestione autonoma, le quali costituiscono un’entità a sè stante e sono come
(5) Comm. centr., 25 marzo 1931, n. 20441, in Riv. leg. fise., 1931, p. 738; Comm. 
centr., 22 novembre 1939, in Giur. imp., 1940, n. 66; Comm. centr., 25 ottobre 1940, 
n. 31481, in Giur. imp., 1942, n. 6.
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tali capaci di essere soggetti passivi di rapporti tributari. Tale soggettivazione 
di organizzazioni di fatto è posta in evidenza dall’art. 8 del T. U. del 1958, 
il quale del resto si rifà agli artt. 2 e 8 del T. U. 5 luglio 1951, n. 573. Per­
tanto, se unica è la soggettivazione del rapporto tributario, sia che trattasi 
di società fornita, secondo il codice civile, di personalità giuridica, sia che 
trattasi di personalità di fatto, non può nella trasformazione della veste giu­
ridica dell’ente ravvisarsi una cessione intervenuta tra due distinti soggetti, 
ma semplicemente una trasformazione della costituzione dell’ente, la quale 
trasformazione, pertanto, non incide ai fini tributari in ordine alla titolarità 
della gestione economica e dell’azienda che fa capo all’ente trasformato ». 
Pertanto, sulla base di quanto affermato dalla Centrale, in quest’ultima de­
cisione, dovrebbe ritenersi che, nella fattispecie in esame, non si abbia rea­
lizzazione dell’avviamento in quanto soggetto passivo del rapporto tributario 
rimane sempre l ’ente collettivo. Contro tale tesi è stato osservato che per 
escludere l ’esistenza di una cessione di azienda non sono sufficienti le sud’ 
dette considerazioni di diritto tributario, ma è necessario che ciò risulti anche 
in base alle norme di diritto commerciale (Gitti, Trasformazione di società 
e imponibilità dell’avviamento, in Riv. dir. fin. e se. fin., 1961, II, 292). 
In base a tali norme si deve convenire che nell’ipotesi in esame si verifica un 
trasferimento di azienda in quanto si ha costituzione di una nuova società, 
con propria personalità giuridica, la quale diventa titolare del patrimonio 
sociale. La differenza tra il caso di trasformazione di società di persone in 
società di capitali e la fattispecie in rassegna, in cui si ha costituzione di 
società di capitali fra soci tra i quali preesisteva una società di fatto, è data 
appunto dalla circostanza che nel primo caso non si ha creazione di una nuova 
organizzazione sociale, ciò che si verifica invece nella seconda ipotesi. Per­
tanto nel primo caso non si avrà tassabilità dell’avviamento che sarà invece 
assoggettabile ad imposta nell’altra ipotesi.
E ’ da segnalare, in una fattispecie analoga, la pronuncia della Comm. 
centr., 20 ottobre 1961, n. 48670, in Dir. prat. trib., 1962, II, 8, con la quale 
è stata decisa la tassabilità dell’avviamento in un caso in cui un imprenditore 
individuale aveva ceduto una quota della propria azienda con la costituzione 
di una società di fatto con il cessionario. Con lo stesso atto la società di fatto 
veniva regolarizzata e si costituiva una società per azioni : la Commissione ha 
ravvisato in tale fattispecie un trasferimento di azienda dalla impresa indivi­
duale alla società per azioni, dichiarando realizzato e tassabile l ’avviamento.
6. —  La Commissione centrale, con decisione 28 febbraio 1959, n. 13922 
(in Giur imp., i960, n. 97 con nota e in Rìv. leg. fise., 1959, 187) ha 
esaminato un ulteriore caso in cui era controversa la tassabilità dell’av­
viamento e in genere del plusvalore relativo ad una azienda assegnata da 
una società ad un socio contro cessione di azioni.
La Commissione ha ritenuto che la circostanza che il socio abbia corri­
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sposto il prezzo dell’azienda con la datio in solutum delle azioni della società 
da lui possedute, anziché in denaro, non esclude la realizzazione da parte 
della società deH’avviamento inerente alla azienda ceduta, con conseguente 
tassabilità in ricchezza mobile di tale plusvalore; il collegio giustifica questa 
affermazione asserendo che « se è vero che la società non ha conseguito in 
moneta il controvalore della azienda ceduta, ha ugualmente lucrato il reddito 
di avviamento, attraverso valutazione corrispondentemente più elevata del­
l ’azienda ceduta ».
Al socio recedente è stata infatti assegnata l ’azienda, attribuendole un 
valore pari a quello delle azioni possedute dal socio; tale valore riflette in 
sostanza quello del patrimonio netto sociale, come da bilancio, delle eventuali 
riserve occulte e dell’avviamento, divisi per il numero delle azioni. La diffe­
renza tra tale valore attribuito all’azienda ceduta e quello risultante da bi­
lancio, è stato distribuito al socio ed è pertanto tassabile ai sensi dell’art. 20 
della L. 5 gennaio 1956, n. 1, ora trasfuso nell’art. 106 del T. U. 29 gennaio 
1958, n. 645, secondo cui « le plusvalenze di tutti i beni appartenenti ai sog­
getti tassabili in base a bilancio concorrono a formare il reddito imponibile 
dell’esercizio nel quale sono realizzate, distribuite o iscritte in bilancio ».
7. —  Ancora in tema di tassabilità dell’avviamento e del plusvalore in 
genere di una azienda vi è una interessante decisione della Commissione cen­
trale, sez. un., 18 marzo 1959, n. 14883, in Imp. dir. erar., i960, 769, con 
nota di Di Paolo, riguardante la seguente fattispecie.
Nel periodo dal 24 al 30 ottobre 1948, i soci di una società per azioni 
hanno venduto ad una società a responsabilità limitata, ciascuno per proprio 
conto e con distinti fissati bollati, le loro azioni rappresentanti nel complesso 
l ’intero capitale sociale. L ’Ufficio distrettuale delle imposte, ritenendo che 
con la cessione dell’intero pacchetto azionario si abbia trasferimento del pa­
trimonio sociale, si è preoccupato di dimostrare che anche nel caso in esame, 
pur essendovi distinti e separati atti di vendita, si è avuta una cessione del­
l ’intero pacchetto. A  tale scopo ha fatto riscontro l ’espediente di ritenere che 
fra i soci si fosse costituita una società di fatto, avente come fine la vendita 
delle loro azioni. In tale modo, secondo l ’Ufficio, sarebbe stato possibile ac­
certare nei confronti degli azionisti della società un reddito di R. M. cat. B, 
quale utile per la cessione dell’azienda.
La Commissione centrale, ha innanzitutto accettato la tesi secondo cui 
nel caso in esame si è avuta cessione di azienda, affermando : « Pur essendo 
la società un ente distinto dalle persone dei soci e pur non determinando, 
in genere, trasferimento del patrimonio sociale, la cessione dell’intero pac­
chetto azionario —  in determinati casi (come quello in esame) insieme al 
negozio giuridico emergente dalla cessione dell’azienda, può generarsi, per 
effetto del predetto trasferimento, una situazione di carattere economico, la 
quale, essendo produttiva di reddito mobiliare, non può sfuggire alla relativa
imposta (cfr. Cass., sez. un., 29 gennaio 1937, n. 277) ». La Commissione ha 
inoltre ritenuto, in conformità alla tesi dell’Ufficio, la sussistenza di una 
società di fatto fra gli azionisti sulla base delle seguenti considerazioni : « Le 
modalità delle operazioni (come ebbe, sostanzialmente, a ritenere la Com­
missione di appello) rivelarono che la cessione delle azioni della società non 
fu il prodotto di singole contrattazioni, indipendenti tra loro od autonome, 
ma fu invece il risultato di una unione di intenti e di interessi, diretti ap­
punto alla realizzazione di utili per il comune vantaggio associativo. Sarebbe 
stato, quindi, persino illogico presumere che persone legate, fra loro, da vin­
coli di parentela, di affinità, di scopi economici, a distanza di pochissimi 
giorni l ’una dall’altra avessero deliberato ed effettuato la vendita dell’intero 
pacchetto azionario (ossia, sostanzialmente dell’intero complesso aziendale) 
allo stesso unico acquirente, senza prima concordare, in tutti i particolari, 
le modalità dell’azione comune da seguire per la concretizzazione della ven­
dita medesima. Ed è proprio tale accordo circostanziato che porta a confer­
mare la esistenza di una società di fatto, come ha esattamente ritenuto la 
Commissione provinciale con la decisione impugnata». In conclusione la 
Commissione centrale ha ritenuto legittimo l ’accertamento nei confronti degli 
azionisti della società del reddito di R. M. derivante dalla realizzazione del­
l ’avviamento e delle altre plusvalenze per la cessione dell’azienda attuata 
mediante trasferimento del pacchetto azionario.
Non si può condividere l ’affermazione che ai fini della applicazione del­
l ’imposta di R. M. la cessione del pacchetto azionario di una società possa 
talvolta equivalere alla cessione dei beni sociali. Se è vero che in passato in 
giurisprudenza è stato deciso in tal senso (6), è da ricordare però che più recen­
temente la Commissione centrale, sez. un., 16 luglio 1952, n. 38977, in 
Giur. imp., 1953, n. 23, ha chiaramente affermato che « l ’azione di una so­
cietà è il titolo rappresentativo del capitale sociale ed attribuisce al suo tito­
lare un diritto creditorio verso la società durante la vita di questa nonché il 
diritto ad una quota del suo patrimonio netto (corrispondente alla differenza 
fra l’attivo ed il passivo) al momento della cessazione dell’ente. La cessione 
dell’intero pacchetto azionario importa unicamente la cessione della somma 
complessiva dei diritti che spettano agli azionisti e non anche il trasferimento 
del patrimonio sociale, che è e resta proprietà dell’ente, cioè di persona giu­
ridica distinta da quella dei soci ». Nello stesso senso è concorde la dottrina, 
anche ai fini dell’imposta di registro (7). Se si aderisce alla tesi secondo cui
(6) Comm. Centr., 22 luglio 1942, n. 59153, in Giur. imp. reg. e neg., 1943, 467; 
28 giugno 1947, n. 87154, in Giur. imp., 1950, n. 19 e 7 maggio 1948, n. 97773, in 
Giur. imp., 1950, n. 143, ai fini dell’imposta di registro, e Cass., sez. un., 5 novembre 
1936, in Giur. imp., 1937, n. 39, ai fini dell’imposta di R. M.
(7) Cfr. A. Uckmar, La legge del registro, Padova, 1958, II, p. 316; R. Pomini, 
Se la cessione del pacchetto azionario sia tassabile come cessione del patrimonio
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nel caso in esame non si è avuto trasferimento di azienda, che è rimasta di 
proprietà della società, anche dopo la cessione del pacchetto azionario da par­
te dei soci, non vi è necessità di presumere la esistenza di una società di fatto 
tra soci stessi.
La Corte di Cassazione con sentenza n  gennaio 1962, n. 21, in Imp. dir. 
erar., 1962, 259, ha cassato con rinvio la sopra richiamata decisione della 
Commissione centrale, affermando che nel nostro ordinamento non è confi­
gurabile una società di fatto tra una società di capitali ed imprenditori indi­
viduali e che pertanto essendo « esclusa l ’ammissibilità della società veniva 
meno il titolo che giustificava l ’accertamento tributario in solido eseguito 
dall’Ufficio )>.
8- —  Un ulteriore caso in cui era in discussione se si fosse verificata la 
realizzazione dell’avviamento, riguarda l ’ipotesi di cessione di quota di so­
cietà in nome collettivo da parte di un socio a favore di altri soci.
La Commissione centrale con pronuncia 8 maggio 1961, n. 43503 (in
Dir. prat. trib., 1961, II, 395, e in Imp. dir. erar., 1961, 1130 con nota) ha
esattamente deciso che nella suddetta fattispecie non si ha realizzazione di 
avviamento in quanto non vi è alcun trasferimento dell’azienda, che rimane 
di proprietà della società e non può in alcun senso ritenersi ceduta o aliena­
ta. A ll’orientamento espresso in tale decisione ha aderito l ’Amministrazione 
Finanziaria con circ. min. 23 ottobre 1961, n. 302187, in Imp. dir. erar., 
1961, 1198.
In giurisprudenza era già stato deciso, in caso analogo, nello stesso sen­
so (Comm. centr., 15 giugno 1956, n. 83320, in Riv. leg. fise., 1957, 715),
affermandosi che la cessione di una o più quote di partecipazione in una so­
cietà a responsabilità limitata non importa realizzazione del premio di av­
viamento, che si verifica solo quando l ’azienda è trasferita da un titolare al­
l ’altro.
La Commissione centrale, con pronuncia a sezioni unite, 24 novembre 
T945> n. 79346, in Giur. imp., 1945, n. 31, con ampia nota, aveva deciso in 
ipotesi analoga che « non è concepibile il realizzo dell’avviamento attraverso 
la vendita di una parte delle azioni di una società anonima ». (Nello stesso 
senso vedi anche Comin. centr., sez. un., 21 febbraio 1955, n. 68742, in Riv. 
leg. fise., 1955, 1223, nella quale è però erroneamente affermato che in caso 
di cessione dell’intero pacchetto azionario si ha alienazione dell’azienda).
In dottrina si ritiene che in caso di trasferimento di azioni non si abbia 
cessione dell’azienda e che « non è pensabile che l ’avviamento possa essere
sociale, in Mon. trib., 1950, 241 ; V . Uckmar, Imposta di registro sul trasferimento 
delVintero pacchetto azionario, in Dir. prat. trib., 1950, II, 122; Beruri A ., Cessione 
di pacchetto azionario e imposta di trasferimento, in Riv. not., 1950, 285.
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scisso e formare oggetto di vendita per frazione » (Giannetta, ScandalE, 
Sessa, Teoria e tecnica dell'accertamento del reddito mobiliare, 1958, p. io).
Con decisione 1 dicembre 1962, n. 50982, in Imp. dir. erar., 1962, 605, 
la Commissione centrale ha inoltre deciso che è inammissibile l ’accertamento 
di un prezzo di avviamento per la cessione di una quota sociale agli altri soci, 
quando nell’atto costitutivo della società vi sia una clausola per la quale il 
socio recedente non può pretendere alcuna somma a titolo di avviamento.
9. —  La Commissione centrale ha pure deciso in merito al problema della 
tassabilità di un premio di avviamento conseguente alla cessione di uno stu­
dio professionale (Commi, centr., 18 maggio i960, n. 28615, in Temi trib., 
1961, 416, e in Boll. trib. inf., i960, n. 1717) affermando che non essendo 
suscettibili di trasferimento i fattori eminentemente soggettivi dell’avvia­
mento, e cioè quei fattori i quali, più che dalla struttura, dalla organiz­
zazione o dalla ubicazione dell’azienda, derivano dalla particolare capacità del 
cedente, non è in linea di massima configurabile la realizzazione di un pre­
mio di avviamento nella cessione di uno studio professionale, il cui reddito 
trae normalmente origine dalla stima e dal buon nome acquistato dal cedente 
per effetto della sua capacità tecnica. Ciò tuttavia non impedisce che in alcuni 
casi, come nella fattispecie decisa, in cui si era verificata una cessione di ga­
binetto radiologico, concorrano elementi oggettivi, come la particolare ubi­
cazione dei locali, la modernità delle attrezzature e lo speciale valore tecnico 
di cui sono dotate, od altre circostanze favorevoli tali da indurre l ’acquirente, 
nella fiducia che siffatti elementi oggettivi possano fargli conseguire redditi 
futuri superiori a quelli normali, nonostante la sostituzione della persona del 
cedente, a corrispondere a questi una maggiore somma a titolo di avviamento, 
oltre quella dovuta per il semplice valore della attrezzatura.
In tale pronuncia è stato quindi deciso che fattori obiettivi e quindi tra­
sferibili possono riscontrarsi anche nell’esercizio di attività professionali, per 
cui in taluni casi è configurabile una realizzazione dell’avviamento.
Le osservazioni contenute nella decisione concordano con quanto soste­
nuto in dottrina economica dal CoSCiANi (in Considerazioni economiche sul­
l'avviamento, in Commercio, luglio-agosto 1943, p. 9 estratto, citato dal 
Romani, op. cit., p. 717), in cui si rileva che « 1’avviamento alle volte è 
un fatto eminentemente oggettivo, altre volte eminentemente soggettivo, in 
quanto strettamente connesso con le qualità personali dell’imprenditore e con 
la sua intensa ed intelligente attività. Da questo punto di vista è strettamente 
connesso alla persona dell’imprenditore. L ’avviamento è altresì, un fatto og­
gettivo specie per quanto concerne la località in cui l ’impresa è situata. Non 
si può dire a priori dove e quando gli elementi soggettivi prevalgano rispetto 
a quelli oggettivi. Sono dati di fatto la cui importanza varia col variare del 
tipo dell’impresa e delle sue dimensioni.
Questa considerazione è quanto mai importante, perchè tanto più l ’ele­
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mento soggettivo dell’avviamento è rilevante, tanto meno sarà possibile la 
sua cessione o, in altre parole, tanto minore sarà il valore di scambio della 
cessione medesima ».
E ’ da rilevare ancora che anche la giurisprudenza in diritto commerciale 
è orientata nel senso di escludere che gli studi professionali diano in gene­
rale luogo ad un’azienda (8).
In tali sentenze era osservato che non si può normalmente equipa­
rare ad un’azienda, considerata come complesso di beni organizzati per l ’eser­
cizio di un’impresa produttiva, uno studio professionale nel cui esercizio 
è elemento di gran lunga prevalente l ’attività personale del professionista. 
Infatti, sull’organizzazione dei beni materiali occorrenti, od anche sui beni 
immateriali rappresentati dal suo nome, dall’avviamento, dalla clientela e 
dal complesso di rapporti suscettibili di continuazione e di sviluppo, sovrasta 
di regola, in modo assoluto, la personalità di chi esercita lo studio, senza la 
cui capacità, attività e buona considerazione professionale anche quel com­
plesso di beni sarebbe destinato a rimanere inefficiente e privo di attitudine 
produttiva.
In conclusione, nei casi in cui uno studio professionale non dà luogo ad 
un’azienda, è esclusa la tassabilità di un premio di avviamento, che, come ri­
sulta espressamente dall’art. 140 del T. U. imposte dirette, è imponibile solo 
in caso di cessione dell’azienda.
io. —  La Commissione centrale con decisioni 5 luglio 1958, n. 7298, in 
Giur. imp., i960, n. 6 e 8 giugno i960, n. 29719, in Giur. imp., i960, n. 142, 
ha ritenuto che ai fini della tassazione dell’avviamento, l ’esercizio di una 
farmacia, anche se regolato da una particolare disciplina pubblicistica, va 
considerato come un qualsiasi altro esercizio commerciale. Ciò è confermato dal 
disposto dell’art. n o  del T. U. 27 luglio 1934, n. 1265, secondo cui nel caso 
di autorizzazione all’esercizio di una farmacia, che non sia di nuova istitu­
zione, il nuovo concessionario deve corrispondere al precedente titolare o ai 
suoi eredi, oltre al valore degli arredi e delle merci, una indennità di avvia­
mento in misura corrispondente a tre annate del reddito medio imponibile 
della farmacia, accertato agli effetti dell’applicazione dell’imposta di R. M. 
nell’ultimo quinquennio. E ’ pure da rilevare che tale disposizione non distin­
gue l ’ipotesi della cessione obbligatoria da quella spontanea ed anzi le prevede 
entrambe, stabilendo che la indennità va corrisposta anche agli eredi del pre­
cedente titolare.
Riguardo alla tassazione dell’avviamento in caso di cessione di una far­
macia è stato precisato, dalla Comm. centr. con decisione 22 gennaio 1958, 
n. 678, in Giur. imp., 1959, n. 107, che « il valore commerciale dell’esercizio
(8) Cass., 20 gennaio 1938, n. 189, in Riv. Dir. Comm., 1938, II, 371 e Cass., 9 
ottobre 1954, n. 3495, in Giust. civile, 1954, 2310 e in Dir. Fall., 1955, II, 103.
CASI CONTROVERSI DI TASSABILITÀ DELL’ AVVIAMENTO 1079
farmaceutico, al quale la legge assicura in una certa quel misura una situa­
zione di monopolio, è dato, oltre che dall’avviamento dell’azienda, anche dal 
vantaggio assicuratogli dall’ordinamento positivo di una limitazione della 
concorrenza di altre aziende similari. Ora, tale situazione che si suole deno­
minare come diritto di piazza, ove sia cedibile, non costituisce un valore di 
avviamento, ma, in quanto trova il suo corrispettivo nel prezzo, costituisce 
realizzazione nummaria di un valore patrimoniale e non è quindi assogget­
tabile alla imposta mobiliare, non essendo manifestazione di una nuova ric­
chezza, ma espressione monetaria di una ricchezza già esistente ». Il valore 
del « diritto di piazza » derivando da una norma di legge e non dall’attività 
del precedente proprietario ha una natura sostanzialmente diversa dall’av­
viamento e non è q^uindi ad esso assimilabile ai fini della tassazione con la 
imposta mobiliare.
Con la sopra citata pronuncia 8 giugno i960, n. 29719, la Commissione 
centrale ha deciso che si ha realizzazione di avviamento anche quando sia 
ceduto l ’esercizio farmaceutico, ma non il nome commerciale, adeguandosi 
alla precedente giurisprudenza (Comm. centr., 30 aprile 1936, n. 87472, in 
Giur. imp., 1937, n. 13).
11. —  Un ulteriore caso esaminato dalla Commissione centrale con de­
cisione 17 ottobre i960, n. 32394 (in Imp. dir. erar., 1961, col. 810, con nota 
contraria di Zappalà; in Giur. imp., 1961, n. 140 e in Temi trib., 1961, p. 424) 
riguardava la cessione di uno stabile destinato all’esercizio di una attività 
commerciale (nella specie un locale adibito a cinematografo).
Ua Commissione ha correttamente deciso che era inammissibile confi­
gurare la realizzazione di un premio di avviamento in quanto non si è posta 
in essere alcuna cessione di azienda, ma solo la vendita di un bene, anche 
se si trattava di un fabbricato costruito per le speciali esigenze di una spe­
cifica attività commerciale o industriale.
Nella motivazione della decisione è stato indicato quale elemento a fa­
vore della tesi della intassabilità anche il fatto che il proprietario dell’im­
mobile non esercitava direttamente l ’attività cui la costruzione stessa era 
destinata.
E’ da rilevare però che questo elemento non è determinante, perchè 
anche nel caso in cui l ’azienda fosse stata gestita dallo stesso venditore del­
l ’immobile, il fatto che non si fosse verificata una cessione dell’azienda, ma 
soltanto una cessione di un singolo bene, avrebbe pur sempre impedito di 
considerare realizzato l ’avviamento.
L,a Commissione prov. di Genova, con pronuncia 15 febbraio 1962, in 
Riv. trib., 1962, 536, ha deciso la intassabilità dell’avviamento in una più 
complessa fattispecie nella quale si aveva il distacco di un settore di una 
azienda, appartenente ad una società in nome collettivo, con la costituzione
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di una nuova società per azioni, avente come azionisti la società in nome 
collettivo e i soci di tale ultima società.
La Commissione ha motivato la sua decisione osservando che « in tale 
stato di cose non sembra che possa dirsi verificato un aumento di ricchezza, 
a favore della precedente ditta in nome collettivo. La ditta, e con la ditta 
i suoi singoli componenti, erano, prima della costituzione della nuova società, 
proprietari dell’azienda; dopo la costituzione della società, la ditta e i suoi 
componenti rimasero titolari delle azioni della nuova società; titolari cioè, 
del diritto ad una parte proporzionale degli utili netti e del patrimonio netto 
(art. 2350 Cod. civ.). Stando così le cose, anche se fosse esistita di fatto 
una plusvalenza dovuta alPavviamento, dal punto di vista economico questa 
nuova ricchezza non può dirsi realizzata, cioè concretata in un corrispettivo 
in denaro o in una utilità economica, se le persone che si arricchiscono sono 
quelle stesse che sul piano economico sono (o si presumono) gravate dell’o­
nere corrispondente al realizzo della plusvalenza ». Nella motivazione era 
quindi rilevato che seppure la giurisprudenza relativa alla trasformazione di 
società, ormai prevalente nel senso di escludere la tassabilità dell’avviamen­
to, non era applicabile alla fattispecie « tuttavia il principio accolto da quella 
giurisprudenza è adattabile anche al caso di una trasformazione parziale, 
sempre che i soci e l ’attività del nuovo ente, risultante dalla separazione, 
siano, nel loro insieme, gli stessi della vecchia società ».
E ’ da osservare in proposito che nella fattispecie non si era verificata 
proprio la condizione che la Commissione ha indicato come necessaria af­
finchè non si abbia tassabilità e cioè che i soci della nuova società siano gli 
stessi della precedente. Ciò non si è avuto nel caso in esame, perchè, come 
risulta dal fatto, azionisti della nuova società sono divenuti la società in 
nome collettivo e i suoi soci.
La Commissione avrebbe dovuto esaminare se nella fattispecie erano ap­
plicabili non i principi accolti dalla giurisprudenza in relazione al caso di 
trasformazione di società, bensì eventualmente quelli relativi all’ipotesi di fu­
sione ed incorporazione di società, i quali escludono pure la realizzazione e 
tassabilità dell’avviamento.
E ’ noto infatti che con la sentenza della Corte di Appello di Genova, 
9 febbraio 1956, in Nuova riv. dir. comm., 1956, II, 102, con nota di Mossa, 
è stato deciso che alla fusione per incorporazione corrisponde in modo paral­
lelo ed opposto il particolare istituto della « scorporazione », che si verifica 
quando da una società « si scorpora » una parte delle attività patrimoniali 
che vanno a costituire l ’attivo patrimoniale di altra società di nuova costi­
tuzione.
In senso contrario alla sentenza della Corte genovese si sono però espres­
si in dottrina: Santini, « Scorporazione » di società, in Giur. it., 1956, I, 
2, 853; Cerami, La cosiddetta u scorporazione di società », in Riv. società, 
1956, 1149; Cottino, Osservazioni in tema di scorporo di società, in Riv.
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trini, dir. proc. civ., 1957, 786; Nobili, La scorporazione delle società nella 
recente dottrina italiana, in R ii. dir. comm., 1957, II, 34 e G raziani, Diritto 
delle società, i960, 515. In senso favorevole invece: Rocchi, in Giur. tose., 
1956 e G iu lia n i, in Riv. not., 1956, 536.
Tuttavia, qualunque sia l ’opinione che si abbia sulla effettiva sussisten­
za dell’istituto della « scorporazione », è da rilevare che al fine del verificar­
si di tale situazione « occorre che tutti i soci restino tali, tanto nella società 
scorporante quanto in quella scorporata e che la proporzione di capitale di 
ciascuno di essi rimanga immutata » (Pedemonte, L ’istituto della scorpora­
zione, i960, p. 15). Nella fattispecie, invece, i soci delle due società sono, 
come si è notato, diversi e pertanto non sono applicabili al caso in esa­
me i principi di intassabilità dell’avviamento, ai quali si è pervenuti in 
tema di incorporazione di società, eventualmente estensibili, a seconda della 
teoria che si accoglie, alla ipotesi di « scorporazione ».
Ua Commissione avrebbe dovuto però preliminarmente decidere se in 
base alle norme tributarie è possibile configurare la realizzazione dell’avvia- 
mento nel caso di cessione di un settore dell’azienda invece di quest’ulti- 
ma nella sua totalità. Nella dottrina di diritto commerciale è stato osser­
vato che « accanto all’avviamento dell’azienda esiste un avviamento di mi­
nori organizzazioni incluse nell’azienda (per esempio stabilimenti) e, se­
condo alcuni, un avviamento dei singoli beni aziendali » (Nobili, voce « Av­
viamento d’ impresa », in Novissimo Digesto Italiano, voi. I, tomo II, 1958, 
p.1657, il quale cita in proposito, F errari, Avviamento di azienda e avvia­
mento di stabilimento, in Riv. dir. comm., 1950, II, 177; Rotondi, Diritto 
industriale, p. 64 e V aleri, voce « Avviamento d’azienda » in Nuovo dige­
sto italiano, voi. II, 1937, p. 39),
In diritto tributario è tuttavia da ritenersi che si abbia realizzazione 
dell’avviamento solo in caso di cessione dell’intera azienda, sulla base del 
disposto dell’art. 140 T. U. imposte dirette nel quale si fa espresso riferi­
mento ai « redditi inerenti alla realizzazione dell’avviamento in caso di ces­
sione dell’azienda ».
G iancarlo Croxatto
Genova, Università.
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RECENSIONI
Comitato di R icerche E conomiche per ha S icilia , (Ed.) : Documenti sull'economia si­
ciliana. Palermo, 1961 (8° p. 109). S.i.p.
Morello, G. : L'industrializzazione della provincia di Siracusa. Bologna, Soc. ed. Il
Mulino, 1962 (8°, p. 185). S.i.p.
Denso di dati e informato a criteri di indagine monografica, il primo studio traccia 
un panorama delle molteplici questioni costituenti i problemi dell’Isola. Dopo aver 
ricordato gli interventi e i programmi straordinari della Regione in relazione a quelli 
della Cassa per il Mezzogiorno, l’esame delle componenti il bilancio di previsione (re­
gionale) —  l ’esemplificazione si riferisce agli esercizi 1957-1958 e 1960-1961 — porta gli 
estensori a un tentativo di classificazione congiunta, funzionale ed economica, della 
spesa ; terzo argomento è il fenomeno della disoccupazione presentato in rapporto a 
particolari problemi di qualificazione e ridimensionamento nel quadro del MEC. Di 
rilievo diverso —  ma di intatta curiosità —  gli ultimi tre temi riguardanti il rendi­
mento scolastico degli alunni di scuola media siciliani in relazione alla loro situazione 
economico-sociale, l ’industrializzazione edilizia e le sue prospettive, e gli aspetti tecnici 
del credito a favore della pesca.
Il saggio che si accomuna in questa nota per l’analogia dell’oggetto ha due parti 
nettamente distinte che l ’autore titola « La realtà » e « La percezione della realtà ». 
In quella l ’esame investe gli aspetti demografici e culturali, la dinamica del reddito 
e dell’occupazione, la tipologia dei consumi e del risparmio; in questa la ricerca ha 
come argomenti un’inchiesta sulla situazione economico-sociale e la questione dell’in­
dustrializzazione nell’opinione della popolazione siracusana. Le tecniche di lavoro uti­
lizzate sono tre : raccolta, analisi e valutazione dei dati statistici, approfonditi colloqui 
a schema libero con persone qualificate di varie professioni e tendenze, interviste con 
questionario effettuate a un campione rappresentativo della popolazione adulta siracusana.
Entrambi i lavori, per sè validi e diligenti, chiamano, più che una censura speci­
fica e variamente precisata, un commento d’ordine generale per cui anche il lettore 
appena prudente è ormai disincantato di fronte ai nuovi studi meridionalistici, il mol­
tiplicarsi dei quali ha spesso la sola virtù di far convergere la discussione su un tema 
che si stempera in troppi problemi particolari i quali, a loro volta, hanno soluzioni 
affatto lungimiranti ed efficaci. Di qui l ’atteggiamento di chi legge che non ha quindi 
base in un generico malanimo o nella coscienza di una necessità di cose immodificabile, 
ma piuttosto nel pensiero che più di due lustri (la Cassa del Mezzogiorno risale alla 
legge 10.VIII.1950) sembrano essere trascorsi poco meno che vani, con risultati parziali, 
appena coordinati, con troppo discorrere e troppi interessi di egoismi a breve respiro.
RECENSIONI 1083
Nella sua « geometria politica », Ferdinando Galiani, per il migliore governo di 
una comunità, diceva necessario cercare il punto di conciliazione tra il benessere rela­
tivo delle popolazioni e il massimo benessere per l’aristocrazia e comunque per i 
pochi. Poiché l ’uomo procede tra passione e ragione la successione di queste diagonali 
descriverebbe una curva che, se per largo tratto ha un andamento parabolico, quando con 
l ’età la ragione sopravanza la passione, finisce in semiretta perpendicolare. Per spin­
gere una nazione al grado più elevato di perfezione —  egli concludeva — bisogna la­
sciare il maggiore disordine mescolato con l’ordine. Così si avrebbe l ’optimum in 
quanto istinto e ragione si fanno equilibrio. Chi legge intenda — ammiccava l ’abate — 
che pur cosciente di ogni mefistofelica implicazione della teoria, stupirebbe non poco 
che a distanza di quasi due secoli le terre volte a mezzogiorno della sua città, sugge­
riscono un diagramma tanto travagliato, tanto poco razionale, tanto lontano dall’opti­
mum della geometria politica, nonostante il predicato così facile e attuale del « mag­
giore disordine ».
Ach ippe  Agnati
H osepitz, B. F., (Ed.) : Theories of Economie drowth. Illinois, The Free Press of
Glencoe, i960 (8°, p. 344) $. 7.50.
E ’ raj-o che la letteratura economica odierna di lingua inglese, e statunitense in 
particolare, offra un libro di sapore così europeo. Intendiamo un libro ricco di pensiero 
e di erudizione, strumento a indagini successive cui le numerose citazioni testuali, in
corpo e in nota, avviano con sicuri confronti. A ll’opera giova — indubbiamente _ il
carattere antologico con il concorso di più autori, ma questo poteva costituire un pe­
ricolo determinando impronte diverse nella misura e nell’impegno. Invece il calore 
del seminario e il fascino del tema tutti raccoglie in un’analisi omogenea che par quasi 
di unica mano.
Il volume contiene sette saggi che, per dovere di precisa comunicazione, citiamo 
nell’ordine e col titolo : J. J. Spengler « Teoria mercantilistica e fisiocratica dello svi­
luppo » ; E. McKinley « L,a teoria dello sviluppo economico nella scuola classica ingle­
se » I J- J- Spengler «John Stuart Mill sullo sviluppo economico»; J. Buttrick «Verso 
una teoria dello sviluppo economico : il contributo neoclassico » ; B. F. Hoselitz « Teorie 
sugli stadi dello sviluppo economico»; H. J. Bruton «Teorizzazione contemporanea 
sullo sviluppo economico ».
Un rilievo, tangenziale nei confronti della finalità dell’opera che il titolo compen­
dia, ma di grandissima importanza sull’orizzonte più vasto nell’economia dinamica, 
porta a riconoscere e realmente a verificare la giustezza dell’interpretazione di Demaria 
secondo cui dal tempo degli economisti classici la scienza economica si è quasi sempre 
occupata di spiegare fenomeni economici in evoluzione, ignorando o prestando scarsa 
attenzione allo studio delle attività economiche in declino di lungo momento, tranne 
per quelle che in brevi periodi o momenti sono state in contrazione. Questo fatto ha 
determinato il carattere entropico degli strumenti teorici e di intervento elaborati, di 
un’entropia —  si noti —  unidirezionale perchè pur non ignorando certi squilibri limi­
tati nel tempo, l ’ipotesi dei inaggori era che l ’economia si muovesse in senso positivo, 
dal minore al maggiore benessere diremmo in termini di « welfare economics ». E sì 
che Quesnay, Ricardo, Malthus, Marx, James Mill, Sismondi hanno accenni sovente 
distesi, tanto da raggiungere l ’abbozzo teorico, sull’involuzione economica secolare;
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ma i neoclassici sfuggirono l ’edificazione speculativa ulteriore su basi non ottimistiche 
quali uscivano da un quadro che riassumeva la genesi dell’inviluppo nel contrasto tra 
legge degli sbocchi e legge della domanda effettiva.
Eppure il tratto comune alle teorie di epigoni sovente avversari dichiarati ha una 
euristia di grado elevatissimo e indiscutibile, affermando che il divenire involutivo è 
sempre occasionato e progressivamente rafforzato da cause esterne al meccanismo eco­
nomico. Nel linguaggio della nostra scuola si dice che il divenire involutivo di una 
economia trova la sua prima spiegazione nell’insufficiente operare di alcuni o di un 
gruppo di propagatori dell’azione economica dovuto generalmente all’apparire di fatti 
entelechiani sfavorevoli.
E ’ anche vero —  però — che per risolvere i problemi di logica del movimento eco­
nomico di lungo momento è decisivo considerare le economie evolutive, sicché quelle 
involutive si pongono come esperienze esplorative atte a individuare le categorie ne­
cessarie, ma non possono raggiungere le mète di conoscenze scientifiche esatte per l’esi­
guità delle osservazioni che nei loro riguardi si possono effettuare. Per le economie 
evolutive ci si può invece avvalere di particolari anche minuti forniti dalla rilevazione 
statistica. Ma l ’iter sarebbe, se non impossibile, sicuramente meno agevole prescin­
dendo dal prius logico costituito dallo studio dei fenomeni involutivi.
Un rilievo tangenziale —  avevamo anticipato —  che ha però consentito di aprire 
un discorso, completo se non altro nei motivi, su fondamentali aspetti della teoria di­
namica più recente e che permette di chiudere questa nota dicendo dell’opportunità 
che — proprio per colmare le lacune di impostazione —  deriva dai precisi e copiosi 
riferimenti che fanno, al nostro gusto almeno, un po’ il vanto dell’opera.
Ach ille  Agnati
Sh u b i k , Martin : Strategy and Market Structure - Competition, Oligopoly, and thè
Theory of Games, New York, John Wiley & Sons, Ine., 1959, pp. 387» $ 8.
Scopo principale di questo lavoro —  a detta del suo autore, allievo di O. Mor- 
genstern —  è quello di offrire la possibilità di accostarsi, attraverso le tecniche della 
teoria dei giochi, a tutte le concezioni delle varie correnti, che dominano o hanno 
dominato il campo, riguardanti lo studio della concorrenza e del mercato in condi­
zioni di monopolio e di oligopolio. Lo Shubik, esaminate le principali teorie degli 
economisti americani moderni, si pone a costruire una teorica — statica, nella 
prima parte del volume; dinamicamente intesa, nella seconda —  del comportamento 
di un’impresa che si trovi in regime di oligopolio, sia nel caso limite del duopolio, 
sia in quello più usuale, avendo riguardo soprattutto alla situazione attuale dei mer­
cati americani, della coesistenza competitiva di più produttori.
Muovendo da premesse di discendenza chiaramente « behaviorista », l’Autore in­
dugia fin dall’inizio sugli elementi primi del comportamento economico, ossia sui con­
cetti elementari della scienza economica. Li studia in termini di « mossa », di « strate­
gia » e di « matrice dei pagamenti », così può a buon diritto affermare, come afferma, 
che « ...many of thè problems discussed, in thè theory of oligopoly by Cournot, Bertrand, 
<ì Edgeworth, Hotelling, Chamberlin, Mrs. Robinson, and others can be clarified and 
« their results extended by making use of thè normalized forni of game in thè manner 
«. suggested ». In tal modo, soprattutto nella seconda parte dell’opera, lo Shubik 
viene affrontando sia problemi già affrontati e risolti da tempo, sia —  ed è  questo il
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suo merito principale — nuove questioni che non avevano finora trovato il necessario 
rilievo nell’ambito di precedenti trattazioni di economia pura ; così il problema della 
posizione iniziale di un’impresa, della difficoltà d’ingresso nel mercato in condizioni 
di oligopolio, dell’importanza e del costo del flusso d’informazioni riguardanti il mer­
cato tendenti a determinare o, per lo meno, a condizionare il comportamento dell’im­
prenditore. Tutto ciò, indubitabilmente, rappresenta l’introduzione di fattori nuovi e 
vitali per lo scopo della ricerca scientifica. In tal modo l ’analisi del mercato compiuta 
dallo Sliubik risulta più viva e più reale del solito pallido schema astratto di opere 
consimili, vero fantasma della realtà che assai spesso giunge a travisare. Onde si può 
dire che la teoria elaborata dello Shubik, pur generale e astratta, risulta tuttavia di­
rettamente trasponibile nella realtà della lotta economica quotidiana, suscettibile di 
esservi immediatamente, e in maniera empirica, applicata. Ci troviamo di fronte a 
un’opera fresca, contenente una massa di germe vitale, che trae forza soprattutto dalla 
sua duplice dimensione di una più realistica posizione della problematica economica 
del mercato e di una grande unitarietà dell’analisi teorica, unita al vigore di un certo 
ingenuo estremismo con cui essa viene perseguita.
Giovanni Pai,umbo
T outain , J. C. : Le produit de l’agriculture française de 1700 à 1958, in : « Cahiers de
l’Institut de Science Economique Appliquée », n. 115 e suppl., luglio 1961, pag. 283.
Abbiamo già avuto occasione di parlare in questa sede dell’articolo di J. Marc- 
zewski col quale venivano presentati la metodologia e gli scopi della storia quanti­
tativa dell’economia, cui questa nuova serie dei « Cahiers dell’I.S.E.A. » è espressa- 
mente dedicata.
Primo lavoro relativo a tale argomento è quello che ora ci si propone, sullo svi­
luppo dell’economia agricola francese dal 1700 al 1958, a firma di J. C. Toutain. Nel
corso di esso l ’autore, posta una serie di rigorose premesse d’ordine metodologico, è
venuto esaminando lo sviluppo dell’agricoltura francese negli ultimi due secoli e 
mezzo, attraverso varie fasi successive, caratteristiche del procedimento statistico. Anzi­
tutto, la fase di raccolta dei dati, che ha comportato la difficoltà di ricostruire e sti­
mare, con la maggior esattezza possibile, la produzione del periodo 1700-1812, per il
quale non esistono che statistiche parziali, spesso indirette, e, comunque, sempre non 
ufficiali. Viene quindi la fase del riordinamento dei dati nello schema caratteristico 
della contabilità nazionale, allo scopo di aver disponibili le categorie utilizzate nello 
studio di quest’ultima. Ciò ha permesso all’Autore di addentrarsi in una serie di 
successive e sempre più complete elaborazioni, sì da giungere al calcolo di tassi e di 
indici con i quali misurare l’incremento produttivo. Con questi ha potuto scoprire 
l ’alternarsi —  nel periodo considerato — delle fasi di espansione e depressione, e de­
limitare esattamente le stesse nel tempo; e, ancora, misurare il grado di regolarità e 
di omogeneità dell’incremento produttivo, fino al punto di arrivare a notare la pro­
babile esistenza di legami tra i fenomeni rilevati che ne giustificano l ’interdipendenza.
A questo punto, però, il Toutain si trova di fronte a quei limiti che egli stesso 
aveva, del resto, previsto sin dall’inizio del suo lavoro, così come aveva fatto il Marc- 
zewski nell’articolo di introduzione alla storia quantitativa. Ed è con grande onestà 
che il ricercatore indica, nelle ultime pagine dell’opera, le deficienze del metodo da 
lui seguito che, in ultima analisi, non permettono di trarre conclusioni positive, ma
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solo di invocare altre serie di dati, economici e non economici, e una scala di valori, 
che permettano di apprezzare e misurare esattamente gli elementi che sintetizzano 
tutta l ’indagine effettuata. Viene cosi riaffermata, ancora una volta, la necessità in­
sostituibile dell’opera dello storico ,« tradizionale », al quale, peraltro, il lavoro del 
Toutain indica una via e pone a disposizione mezzi che, pur non essendo di per se 
stessi bastanti ad interpretare il periodo, risultano essere di grandissimo aiuto per­
ché la visione storica risulti a un tempo la più ampia possibile e la meno suscettibile 
di errori interpretativi.
G iovanni Palxjmbo
a Cahiers de l’Institut de Science Bconomique Appliquée » - Direttore : F. Perroux ;
n. 119; Paris, novembre 1961, pag. 120.
Questo numero della nota Rivista dell’I.S.E.A., appartenente alla serie dedicata 
alle ricerche ed ai dialoghi filosofici ed economici, si presta a essere nettamente di­
visa in due parti : la prima, dominata dal dialogo fra due grandi nomi dell’economia 
e della filosofia francese contemporanea, F. Perroux e G. Granger ; la seconda, più 
decisamente dedicata alla ricerca speculativa, nella quale si può agevolmente notare 
come la Rivista tenda a trasferirsi con questa sua serie dal campo degli studi a ca­
rattere prettamente economico a quello più vasto che comprende tutte le scienze uma­
ne in quanto tali, a prescindere da una loro qualificazione di contenuto.
Si tratta, com’è facilmente intuibile, di un numero talmente pregno di pensiero 
e d’esperienze da porre in serio imbarazzo chi si accinga a sintetizzarne il contenuto 
in poche note di recensione. Tuttavia, e proprio per questo motivo, non si deve pas­
sarlo sotto silenzio. Rispettando l ’ordine di impaginazione, accenniamo all’articolo 
del Perroux, Progrès économique et signification. L ’Autore espone la sua idea del 
progresso di una società « economica », rinvenendolo in una successiva acquisizione 
del funzionamento del meccanismo economico, del fine che a esso si conviene e del 
suo valore intrinseco. Perroux ammonisce, concludendo, che le moderne società occi­
dentali stanno solamente ora arrivando a concepire il vero fine dell’economia, da ri­
cercarsi nella formula di una « produzione dell’uomo per l ’uomo ». Esse corrono il 
rischio di una ricaduta nello stadio primitivo se non si affrettano a individuare il 
valore dell’economia stessa ; a porre, per meglio dire, l ’economia al servizio dei valori, 
talché ne partecipi i caratteri di inesauribilità.
L ’articolo del Granger ha per oggetto lo stesso concetto di progresso economico 
del Perroux. Partendo da un’affermazione per lo meno paradossale dell’economista (il 
progresso economico si esprime in termini di libertà, non in termini di benessere), 
il filosofo viene facendone una critica acuta e minuziosa, sintetizzando alla fine i ri­
sultati in alcuni rilievi sui quali il Perroux stesso, nel breve articolo successivo, ri­
sponde con mordente e autorità. Un dialogo difficile, se si vuole, caratterizzato com e 
dalla quasi impossibilità di incontro esistente fra i due autori che hanno a fonda­
mento una formazione scientifica quanto mai differente, ma che riesce senz’altro fe­
condo per il lettore in quanto racchiude in sé una somma d’esperienze che ne garan­
tisce l’interesse e la vitalità.
Un articolo dal titolo L’optique culturelle de Freud, K. Axelos, che già si è pro­
fondamente interessato allo studio delle concezioni di Marx, analizza quanto il padre 
della psicanalisi ha avuto occasione di scrivere sulla società e sulla civilizzazione nei 
suoi influssi sull’uomo, e ne trae una visione del mondo freudiano, mostrando quanto
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tale costruzione sia simile alla marxista e come, nel contempo, Freud si venga a tro­
vare assai spesso —  particolarmente per quanto riguarda il problema dell’arte — in 
posizioni vicine a quelle schopenaueriane.
Citiamo ancora, sempre seguendo l ’ordine nel quale sono riportati sulla Rivista, 
l ’articolo di E. Morin sui complessi immaginari (proiezione, identificazione, transfert) ; 
quello di F. Dagognet sull’esperienza e teoria della prova, condotto sulla traccia di 
Pasteur e della sua dottrina da questo autore che unisce l ’esperienza e la conoscenza 
del medico a quella del filosofo. Veniamo infine a ll’articolo di Renée Rochefort, Des 
causes, des formes et des méthodes d’approche du sous-développement sicilien, che si 
pone alla nostra attenzione veramente come « thè last but not thè least », non fosse 
altro a causa dell’interesse immediato col quale guardiamo all’argomento di casa nostra.
G iovanni P alumbo
Associazione fra le società italiane per azioni (ed.) : Notizie Statistiche sulle Società
Italiane per Azioni, XXI edizione, Roma, 1962.
Questa edizione comprende tutte le Società Italiane per Azioni che al momento 
in cui si è iniziata la stampa del volume, risultavano avere almeno 50 milioni di lire 
di capitale nominale. Figurano perciò in esso i dati di 6.352 società per azioni per 
un ammontare complessivo di capitali nominali pari a 5.642 miliardi di lire.
Come nelle edizioni precedenti, sono inoltre considerati, 14 istituti finanziari non 
costituiti in forma azionaria e 5 banche cooperative.
Per ciascuna società sono riportati : la data di costituzione, l ’oggetto sociale, la 
composizione del consiglio d’amministrazione e del collegio sindacale, la località degli 
stabilimenti, alcuni dati tecnici, la storia del capitale e almeno i dati dei bilanci degli 
ultimi quattro esercizi, tenendo conto dei bilanci chiusi a tutto il 31 maggio 1961.
Fa presente edizione presenta una interessante novità : sono stati infatti aggiunti 
i dati relativi al fatturato ed al numero medio dei dipendenti per gli anni 1959 e i960, 
limitatamente alle società che hanno ritenuto di fornire tali dati.
Due indici, uno analitico e uno alfabetico quanto mai ampio, permettono di tro­
vare immediatamente l’azienda ricercata. Completano il volume numerose tabelle rias­
suntive —  una per ogni categoria di attività — e una tabella riassuntiva generale. 
Tali tabelle contengono, per ogni anno, il totale delle cifre di bilancio riportate nel 
volume per ciascuna società. De cifre pur non essendo confrontabili nel tempo, con­
sentono di rilevare le variazioni intervenute, da un anno all’altro, nei rapporti tra le 
diverse voci rilevate.
Quelle dell’esercizio i960 si riferiscono a 6.019 soceità, perché delle 6.352 società 
considerate nel volume, 148 non figurano nelle tabelle riassuntive perché al 31 maggio 
1961 non avevano ancora compiuto il primo esercizio, e 204 non avevano ancora pub­
blicato il bilancio dell’ultimo esercizio.
All’attivo i bilanci delle 6:019 società comprendevano : impianti per 11.945 miliardi 
di lire, al lordo dei fondi ammortamento e rinnovo di 4.598 miliardi, scorte e merci 
per 2.541 miliardi, titoli e partecipazioni per 2.971 miliardi, denaro in cassa e crediti 
per 10.576 miliardi.
Al passivo esse avevano : capitali versati per 4.900 miliardi di lire, riserve per 
1.244 miliardi, riserve tecniche (delle imprese assicuratrici) per 395 miliardi, fondi di 
conguaglio monetario per 509 miliardi, accantonamenti vari per 828 miliardi, debiti
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per 14.392 miliardi, obbligazioni in circolazione per 733 miliardi, e cartelle fondiarie 
in circolazione per 134 miliardi.
Le società considerate nelle tabelle riassuntive hanno realizzato, nell’esercizio 
i960, un utile complessivo di 408 miliardi di lire, di cui 384 miliardi riguardano le 
società che hanno distribuito dividendi, ed il resto, 24 miliardi, le società che non 
hanno proceduto ad alcuna distribuzione. Delle predette società considerate nelle ta­
belle, 2.517 risultano aver distribuito per l ’esercizio i960 dividendi per 316 miliardi di 
lire, su di un capitale versato di 3.724 miliardi, pari all’8,49%.
Sono 1.568 le società che risultano aver chiuso i bilanci in perdita per un com­
plessivo ammontare di 69 miliardi di lire su di un capitale versato di 584 miliardi pari 
al 12,59%. Le rimanenti 1.934 società, che avevano complessivamente un capitale ver­
sato di 592 miliardi, hanno chiuso i bilanci in pareggio o con utile non distribuito di 
24 miliardi di lire.
Complessivamente, le società che risultavano aver realizzato utili o che hanno chiu­
so il bilancio in pareggio, sono state 4.451 ed il loro capitale versato ammontava, al­
l’atto della chiusura del bilancio, a 4.316 miliardi di lire.
Le innovazioni relative al fatturato e al numero medio dei dipendenti danno alle 
statistiche dell’Associazione la completezza necessaria per utili raffronti di coincidenza 
ed efficienza.
Come già per le passate edizioni, si può dire che le statistiche aziendali si varran­
no largamente di questi dati. Le loro possibilità sono state sin qui soltanto esplorate, 
e nemmeno compiutamente. In materia azionaria, l’opera resta il riferimento fonda- 
mentale.
R ed.
Sternberg, F. : The Military and Industriai Revolution of our Time, London, Atlantic 
Books, Stevens, 1959; un voi. di pp. 359.
E ’ la traduzione di uno scritto originariamente apparso in lingua tedesca. L ’A. 
prende l ’avvio dalla premessa che l’arte militare odierna prevede mezzi e fini che 
segnano un decisivo distacco da quelli adottati nel secondo conflitto mondiale e confe­
riscono alla strategia contemporanea un carattere rivoluzionario, che, come avviene 
normalmente, comporta immediati e importanti riflessi anche sul terreno della pro­
duzione industriale, stimolandone il progresso tecnologico. Tuttavia, atteso che l ’au­
tomazione può interpretarsi piuttosto come una ulteriore evoluzione della produzione 
mediante le macchine, le conseguenze sostanziali della « seconda rivoluzione industriale » 
vanno ricercate sul piano sociale (abolizione della povertà e drastica riduzione degli 
orari di lavoro).
Quali caratteristiche della rivoluzione industriale in atto l ’A. addita lo sfruttamento 
pacifico dell’energia atomica, l ’automazione e la contabilità elettronica; e tra i princi­
pali effetti negativi possibili di questa figurano la disoccupazione (connessa alla insta­
bilità del sistema economico capitalistico più che ai mutamenti della tecnologia), la 
degradazione del lavoro ed una ulteriore concentrazione del potere economico e politico.
Ma di fronte stanno i vantaggi. Cosi, l ’automazione può consentire un aumento della 
produttività del lavoro nel Mondo Occidentale e porre questo in grado sia di mantenere 
il passo con l ’industrializzazione sovietica, sia di procurare alle sue popolazioni i benefici 
« rivoluzionari » sul piano sociale accennati ed altri ancora (come una maggiore e più 
complessa offerta di servizi pubblici). Tuttavia, allo scopo di impedire sia la degradazione 
del lavoro sia l ’instabilità eccessiva del sistema economico, retaggi dell’automazione,
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occorre che la riconversione delle capacità professionali venga agevolata mediante la 
destinazione di risorse private e pubbliche ad hoc.
Una attenzione particolare viene posta dall’A. ai prevedibili effetti della odierna 
rivoluzione industriale nell’URSS e nei paesi sottosviluppati nei prossimi tempi, che, 
comunque, dovrebbero tradursi in una distribuzione del potenziale industriale mondiale 
su basi via via diverse da quelle attuali, sia per i progressi che verranno realizzati nei 
paesi sottosviluppati sia per il sorgere di limiti non facilmente valicabili allo sviluppo 
del potenziale industriale sovietico (in quanto l’URSS, per superare la affiorante carenza 
di forze di lavoro ed accrescere il rendimento del lavoro dovrebbe essere costretta a 
consentire una espansione dei consumi, a scapito del tasso di sviluppo).
Se si pone mente al fatto che la prima rivoluzione industriale europea si è autofinan­
ziata ma è stata conseguita in un periodo di tempo molto lungo ; che quella degli USA 
è stata sostenuta dagli aiuti europei ; che quella dell’URSS, autofinanziatasi, ha richiesto 
un minore lasso di tempo, ma ha comportato una programmazione dittatoriale della 
vita economica e sociale, un processo del genere nei paesi sottosviluppati, qualora non 
intervenissero adeguati aiuti esterni, dovrebbe durare troppo a lungo oppure potrebbe 
essere realizzato in un tempo più breve ma in base ad una rigida statalizzazione delle 
scelte, nell’uno e nell’altro caso soffrendone le forze e le istituzioni democratiche locali, 
con dannose ripercussioni sul piano internazionale. La conclusione da trarne parrebbe 
una sola, la convenienza per i paesi sottosviluppati e per quelli del Mondo Occidentale 
di aumentare la consistenza dei loro aiuti ai paesi sottosviluppati, concedendoli a 
condizioni migliori che per il passato e non dissimili da quelle praticate dall’URSS, 
avendo cura di non sottoporli a discriminazioni d’ordine politico e attribuendone l’am­
ministrazione ad un ente internazionale, al fine di togliere loro quel carattere paterna­
listico e ideologicamente qualificato che oggi ne sminuisce l’efficacia.
Un libro, questo, di piacevole lettura, anche se molte delle considerazioni fattevi non 
riescono nuove; ma non va dimenticato che l ’osservanza dei canoni della ragionevolezza 
e del buon senso, oltre che della aderenza alla realtà dei fatti, costituisce un pregio non 
inferiore alla originalità della tesi.
F ranco F erot,di
N icoi,Son, M. M. (Edited by H arTree and PadEi Ei ,d) : Fundamentals & Techniques of
Mathematics for Scìentists. Londra, Longmans, 1961, pp. 526, 45 scellini.
Il volume ha una storia piuttosto movimentata. Il Dr. Nicolson che era lettore di 
fìsica all’Università di Eeeds morì tragicamente in un incidente prima di terminare la 
stesura del volume la quale venne continuata dal prof. Hartree affiancato dalla dotto­
ressa Padfìeld. Ma anche il primo di questi ultimi due autori decedette quando il libro 
non era ancora ultimato ed il completamento venne curato da altri.
Queste traversie non hanno però fatto sentire le loro conseguenze sul volume il 
quale, anzi, espone in forma molto organica un insieme veramente vasto di concetti, di 
teoremi, di proprietà che vanno dall’algebra alle equazioni differenziali, dalle serie di 
Fourier, alle matrici. Il libro è scritto per « scientists » cioè per i ricercatori i quali in 
generale sono dei consumatori di matematica e non dei produttori : per questo motivo 
le dimostrazioni sono ridotte al minimo e le applicazioni, invece, sono molto frequenti. 
Per certi concetti piuttosto complicati abbiamo contato fino a sette esercizi disposti in 
ordine crescente di difficoltà.
Il volume, composto di venti capitoli, si può idealmente suddividere in più parti.
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La prima, salvo un cenno alle variabili complesse, si può considerare un ponte fra 
l ’algebra ed il calcolo : in essa si studiano le funzioni di variabili reali, le serie, le fun­
zioni polinomiali, quelle definite da serie e le principali funzioni trascendenti di tipo 
elementare. La parte centrale, dedicata al calcolo, contiene un non trascurabile cenno 
agli integrali di Lebegue e Stieltjes e alla soluzione delle equazioni differenziali lineari, 
sia coi metodi classici che con quelli operazionali. Una terza parte studia le soluzioni 
in serie delle equazioni differenziali e fornisce un cenno sui problemi degli autovalori 
e sulle serie di Fourier. Il concetto di variabile complessa viene ripreso successiva­
mente e introdotte le trasformate di Laplace. Successivamente si passa all’esame di 
alcune funzioni speciali (funzione fattoriale, di Legenre, di Bassel), al calcolo vettoriale 
e tensoriale e alle matrici e determinanti. Il volume si chiude con un capitolo dedicato 
alle unità e ai sistemi di misura.
La vastità del contenuto non ha sempre permesso di approfondire tutti gli aspetti 
dei vari problemi ma almeno i concetti fondamentali sono trattati con una certa am­
piezza e, quel che più conta, con notevole chiarezza. Le applicazioni sono prese in modo 
prevalente dal campo della fisica.
L u ig i V ajani
G oldman, S. : Information Theory. New York, Prentiee-Hall (Prima edizione 1953,
terza ristampa 1955) pag. 385, dollari 9.
La teoria delle informazioni sorta con i lavori di Hartley del 1928 e di Shannou 
del 1948 ha raggiunto, alla distanza di pochi decenni, uno sviluppo sia teorico che ap­
plicativo che nessuno poteva prevedere al suo sorgere.
Il Goldman, che è professore di ingegneria elettrica alla Università americana di 
Syracuse, è uno specialista di problemi connessi con le trasmissioni elettriche ed è 
stato, quindi, uno dei primi ad avvicinarsi a questi nuovi aspetti, che trovano appunto 
la loro più adatta sede di applicazione nel campo elettrico. Secondo una consuetudine 
che va sempre più diffondendosi, il libro è diviso in due parti, delle quali, la prima, che 
è quella più importante, tratta degli aspetti generali della teoria dell’informazione, 
mentre la seconda, composta di dodici appendici, esamina certi aspetti matematici.
Il libro inizia con un capitolo sulla probabilità nel discreto, svolto, naturalmente, 
in funzione dei concetti di codice, segnale, entropia, ecc. che costituiscono gli elementi 
fondamentali della teoria informativa. L ’Autore passa poi ad esaminare la teoria dei 
segnali nel continuo introducendo ed esaminando, molto in profondità, il famoso teo­
rema del campionamento — che avvicina queste teorie a quelle dei campioni sistema­
tici, come abbiamo sottolineato in altra sede —  sia sotto il dominio temporale t sia in 
quello Sequenziale w che più interessa gli elettrotecnici. Il volume prosegue con lo 
studio dell’entropia nel continuo che si presenta in forma molto più complessa che 
non nel discreto.
Seguono tre capitoli che trattano aspetti più particolari, quali la trasmissione delle 
informazioni con bande limitate, la teoria dell’informazione in relazione alla sua appli­
cazione ai problemi della modulazione e a quelli del segnale-rumore.
Il capitolo successivo è particolarmente interessante nei suoi aspetti statistici, in 
quanto esamina la teoria della correlazione dei segnali (che è quanto dire nelle serie 
temporali), il problema del filtraggio e quello della predizione. Questo ultimo argo­
mento, ed in parte il penultimo, sono strettamente legati alla teoria dei minimi qua­
drati e ciò costituisce un ponte fra metodi statistici e teoria dell’informazione. La parte
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teorica si chiude con alcune pagine nelle quali vengono sintetizzati i punti essenziali 
prima svolti e i diversi campi nei quali questa teoria trova le sue più importanti ap­
plicazioni.
Oltre alle dodici appendici di cui si è fatto cenno, il libro contiene una tavola dei 
logaritmi in base 2 dei numeri da 1 a 10.000, che è particolarmente utile per il calcolo 
dell’entropia di una distribuzione.
Nelle 380 pagine che compongono il volume, l’Autore ha saputo esporre, in forma 
piana ed attraente, una parte veramente notevole della teoria delle informazioni.
L u igi V ajani
Mik u Sin s k i, J. : Operational Calculus. Londra, Pergamon Press, 1959, pp. 495, £ 5.
Nella serie delle monografie internazionali sulle matematiche pure ed applicate è 
apparso questo volume sul calcolo operazionale che è considerato un classico della tec­
nica di lingua slava. Per dare un’idea della sua diffusione preciseremo che l ’edizione 
originaria in polacco (il Mikusinski è professore all’Università di Varsavia) è del 1953, 
la seconda del 1954 è la traduzione in russo, la terza del 1937 quella in tedesco, la 
quarta, dello stesso anno, ancora in polacco e la quinta, che è quella che vede ora la 
luce, in inglese. Essa si distingue dalle precedenti per avere oltre un centinaio di pa­
gine in più le quali contengono le dimostrazioni di alcuni teoremi omessi nelle prece­
denti edizioni alcuni recenti risultati del calcolo operazionale, lo studio delle relazioni 
fra questo calcolo e gli altri rami delle matematiche e, infine, la risposta ad alcuni 
problemi finora insoluti.
In questo trattato gli operatori vengono introdotti in modo algebrico, come fos­
sero delle frazioni, e ciò costituisce una semplificazione rispetto agli altri che basano 
la loro esposizione sulla trasformata di Laplace, i cui sviluppi richiedono la cono­
scenza della teoria delle funzioni analitiche. Il volume è diviso in cinque parti, oltre 
ad un’appendice e ad una raccolta di formule e tabelle.
La prima parte, che tratta dell’algebra operazionale, inizia con lo studio della con- 
voluzione nel continuo per trattare poi ampiamente la teoria degli operatori applicata 
ai circuiti elettrici. La seconda, ha riferimento col discreto ed espone gli operatori im­
piegati nell’esame delle sequenze e delle serie e passa poi a trattare, in modo molto 
generale e con notevoli innovazioni, la teoria delle equazioni alle differenze finite. Le 
due parti successive sono dedicate agli operatori differenziali e al loro impiego alla 
soluzione delle equazioni differenziali. Questa è la parte più vasta del libro e in essa 
vengono studiate prima alcuni particolari tipi di equazioni — come quelle relative alla 
corda vibrante, alla propagazione del calore e a quelle che interessano la telegrafia — 
e poi si esamina la teoria generale delle equazioni differenziali lineari a coefficienti 
costanti.
La quinta parte studia le applicazioni del calcolo operazionale agli integrali ed in­
troduce le così dette trasformazioni integrali. La sesta, che costituisce l ’appendice 
non compresa nelle precedenti edizioni, si compone di dodici capitoli nei quali si esa­
minano aspetti particolari che vanno dalla definizione di operatori in termine di alge­
bra astratta, alla teoria della distribuzione, agli operatori polinomiali, allo studio di 
alcune particolari classi di equazioni differenziali, ecc.
Si tratta di un libro magistralmente concepito che non potrà non incontrare grande 
fortuna nella cerchia degli studiosi di molte discipline.
L u ig i V ajani
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Zaleznik A., Christensen C. R., R oethlisberger F. J. : The Motivation, Productìvity
and Satisfaction of Workers. A Prediction Study. Boston, Harvard University,
1958, XXII, 442 pagg., 73 tavv. e 30 disegni.
Questo studio rappresenta, in un certo senso, la conclusione della prima parte 
del vasto programma di ricerche sulle relazioni umane proposto dalla Harvard Busi­
ness School fin dal lontano 1951.
Esso si fonda sui risultati delle ricerche svolte col metodo analitico e sperimen­
tale, sui fattori che esercitano la loro influenza sulla motivazione, sulla produttività 
e sulla soddisfazione del lavoro industriale.
Gli autori, A. Zaleznik, C. R. Christensen e F. J. Roethlisberger, docenti alla 
Harvard Business School presso l ’Università di Harvard, hanno studiato varie teorie, 
espresso ipotesi e raccolto dati mediante l ’osservazione diretta e interviste di esperti. 
Boro ambizione è che il lavoro serva agli studiosi di scienze sociali come modello d ’e­
sposizione teorica e metodo di ricerca, e a dirigenti e imprenditori, per meglio co­
noscere la natura della motivazione nei gruppi di lavoro da loro diretti e le strutture 
sociali e i processi nei quali essi e i loro dipendenti vengono coinvolti.
Gli autori hanno preso in esame per circa un anno un gruppo di una cinquantina 
di dipendenti di una azienda manifatturiera di media entità e hanno pazientemente 
raccolto tutti i dati necessari alla loro indagine. Questi dati confermano in sede pra­
tica molti precedenti studi teorici sull’influenza dei gruppi di lavoro sulla produt­
tività e sulla soddisfazione dei lavoratori, gettano luce sui fattori determinanti i 
gruppi e spiegano come studi precedenti appaiano in contraddizione sul rapporto fra 
produttività e soddisfazione del personale.
Il volume è diviso in cinque parti.
La prima parte espone minuziosamente il piano dell’opera e descrive le quattro 
fasi dell’investigazione. Dopo un breve esame delle determinanti esterne e interne 
della motivazione, della produttività e della soddisfazione del lavoro, gli Autori enun­
ciano tre teorie basilari sul rendimento del lavoro : quella della remunerazione in­
terna ed esterna, quella della giustizia distributiva e, infine, la teoria della sicurezza 
sociale.
Nella seconda parte essi sottolineano l ’importanza dell’organizzazione dell’intero 
complesso e dell’ambiente in rapporto al singolo gruppo di lavoro. Determinata la 
struttura di un gruppo lavorativo, vengono usati sei tipi di dati per distinguere i 
sottogruppi nell’ambito del gruppo e le loro reciproche relazioni, quali siano i com­
ponenti e i capi di un gruppo e quali i non appartenenti al gruppo stesso. Stabiliti 
i sottogruppi, si divide il gruppo, a scopo di verifica, in tre ampie sezioni che com­
prendono : i componenti dei sottogruppi, non eccettuati i loro capi, che formano il 
personale ordinario ; i componenti ausiliari dei sottogruppi, che formano il personale 
straordinario e infine i lavoratori isolati, non appartenenti all’organico regolare dei 
sottogruppi.
La terza parte del volume contiene un’analisi dei fattori determinanti la produt­
tività e il soddisfacimento del gruppo preso in esame. Come punto di partenza per 
questa analisi gli autori si sono riferiti alla previsione specifica del rendimento del 
gruppo.
Le previsioni sul rendimento sono ben fondate, si può essere abbastanza sicuri 
di ottenere tanto un grado maggiore di produttività, cioè una produttività « on thè 
line », quanto la piena soddisfazione da parte del personale. Mentre in generale il
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personale ordinario tende a osservare scrupolosamente le norme organizzative del 
gruppo e a ottenere una produzione « on thè line », per il personale straordinario 
avviene il contrario. Quanto a soddisfazione del lavoro, questa è maggiore per il per­
sonale ordinario e assai minore per quello straordinario.
Nella parte quarta, alla luce delle nuove ricerche, viene data una valutazione delle 
tre teorie della motivazione del lavoro. Ogni teoria viene rivalutata e non solo in 
rapporto ai dati analitici contenuti nella terza parte dell’opera, ma anche in relazione 
ai dati sperimentali tratti dall’osservazione diretta e da numerose interviste.
Tema fondamentale della quinta parte, che contiene l’applicazione delle teorie 
poste precedentemente alla pratica amministrativa è il problema della motivazione 
del lavoro nella società industriale americana. Il gruppo di lavoro preso in esame è 
un gruppo che presenta le caratteristiche di un « frozen group » (« gruppo congelato ») 
avendo perduto ogni possibilità di ingrandimento e di sviluppo. Poiché queste 
caratteristiche sono frequenti in molti gruppi industriali, gli autori, nel capitolo conclu­
sivo, pongono numerose domande alle direzioni amministrative, fra le quali, salienti :
a) Per quali condizioni economiche il gruppo lavora ?
b) Quali opportunità offre una moderna organizzazione industriale per il ren­
dimento totale del gruppo?
c) Può la direzione amministrativa conciliare i suoi compiti con la necessità di 
« scongelare » i gruppi di lavoro ?
Il capitolo prosegue con utili insegnamenti per incrementare il rendimento del 
lavoro in base alla produttività e alla soddisfazione del personale.
GraziEia a  Huen de F eorenTiis
McCloSky, Herbert & Turner, John E- : The Soviet Dictatorship. New York, McGraw
- Hill Book Company Ine., i960, pp. 657.
Si fa gran parlare di dittatura sovietica, di regime collettivistico, di piani quin­
quennali, di ideologia marxista; ma, in realtà, grande confusione regna in questo 
campo e poche sono le conoscenze sui dati reali. Questo approfondito studio di H. Mac 
Closkv e John E. Turner si propone di offrire al lettore una descrizione sistematica 
e un’analisi approfondita della, politica e dell’economia sovietica. Anche se questa 
rappresentazione è ovviamente contenuta nei limiti derivanti dalla personalità « oc­
cidentale » degli autori, pure, nel suo insieme, l ’opera getta buona luce sul mondo 
sovietico.
Essa non solo mira a illustrare le particolari caratteristiche della politica sovie­
tica, ma a far comprendere la natura e la struttura del sistema comunista nel suo 
insieme.
La prima parte del volume è dedicata all’analisi particolareggiata del bolscevismo 
prerivoluzionario, alle sue origini, al rapporto con la tradizione russa, alla sua psi­
cologia messianica. Segue un capitolo che tratta dell’ideologia marxista, particolareg­
giata messa a punto del marxismo sia come struttura dal punto di vista sociale sia 
come programma per l ’azione politica. Nel capitolo dedicato all’evoluzione del Par­
tito Comunista e del regime sovietico a partire dalla rivoluzione di ottobre, viene 
sottolineata la risposta della dittatura sovietica agli importanti avvenimenti esterni, 
alle crisi interne e alle lotte interne di partito.
Gli Autori danno quindi un quadro particolareggiato e aggiornato degli eventi 
fino alla morte di Stalin —  compreso il 210 Congresso del partito — e fanno previsioni
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sugli sviluppi dell’attuale periodo di Krusciov. L ’opera fornisce, sviluppati analiti­
camente, una quantità di interessanti dati informativi, assai giovevoli per com­
prendere il sistema di governo sovietico. In aggiunta alle considerazioni sul Partito 
e sulle istituzioni di stato, essa si occupa della legislatura, del controllo del pen­
siero e della stampa, della religione, delle arti e infine delle relazioni dell’econo­
mia col sistema di controllo totalitario.
Un’ultima parte studia il sistema monetario e le importazioni ed esportazioni.
G raziella H uen de P'lorentiis
R ivista di Politica E conomica (Ed.) : Indice cinquantennale 1911-1960, voi. I. Roma,
1961, pp. 653.
La « Rivista di politica economica », apparsa nel giugno del 1911 con la denomi­
nazione « Rivista delle Società commerciali » quale organo dell’Associazione fra le 
società anonime per azioni, si proponeva inizialmente di procurare periodicamente 
agli amministratori delle grandi e piccole società e ai capi di azienda tutte le notizie 
e tutti gli elementi sia teorici sia pratici che potessero occorrere sulle questioni re­
lative alle aziende. Ben presto però la rivista si ampliò, accogliendo fra le sue pagine 
scritti di autori di vaglia e di illustri economisti e da semplice notiziario si trasformò 
in rassegna di tutti quei fatti e rapporti che costituiscono l ’economia nazionale, trat­
tando tutti i maggiori problemi che « dinanzi al paese si sono presentati fra le cor­
renti sempre più complesse e sempre vive della nostra attività industriale, agricola, 
commerciale e marinara ». Il periodico, nel trasformarsi dieci anni dopo in « Rivista 
di politica economica », mantenne il suo carattere fondamentale di pubblicazione aperta 
ad ogni libera manifestazione, di pensiero tanto nel campo scientifico quanto in quello 
pratico. D’altra parte, il programma della pubblicazione, che intendeva essere un 
centro raccoglitore di dati, di elementi di notizie e di direttive, non fu mai trascurato. 
Per celebrare degnamente il mezzo secolo della Rivista, la Direzione ha pubblicato 
un accuratissimo indice cinquantennale (1911-1960) che comprende un indice per autori 
e un indice delle pubblicazioni recensite, tanto più interessante poiché costituisce un 
completo panorama bibliografico della materia essendo la rubrica bibliografica della 
rivista sempre stata dedicata, nel cinquantennio, alla recensione delle principali opere 
economiche dell’editoria mondiale.
E ’ in corso di stampa il secondo volume.
G raziella H uen de F lorentiis
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GUGLIELMI, Gino : State Intervention and Regional Economy (p. 1001-1015).
The study of a few modern types of economic planning shows how now-a-days theory 
presents a great variety of trends. The Author considers it useful to distinguish their 
actual differences from substantial identities, even if the latter are not admitted by 
the authors concerned.
On this premise the different tendencies are here examined without the influence 
of definitions made up of very different terms, among which « programming » and 
« planning » prevail ; four tendencies are particularly analysed.
The Author points out the necessity for theory to get over the old ideological 
contrast between liberalism and collectivism, and to try to solve actual problems 
caused by the worsening of too evident, serious and so far unsolved disequilibria ; as 
far as their solution is concerned he disagrees with the conclusion of certain economists 
who believe they can reach unanimity in economics through an « économie généralisée » 
or by putting together each single project within the wider lange of a program of 
national development. Therefore it is worth searching for a more consistent uniformity 
as regards state intervention and regional economy ; which is done in the second part 
of the article dealing with the extent and types of State and production activities in an 
economic area. A few theses which emerged in nine conferences on the problems of 
regional economic development (held in 1958 in Belgium, in 1959 in France, in i960 
and 1961 in Belgium, France and Italy are then discussed. Therefrom the Author’s 
thesis of a substantial uniformity of views seems to receive further confirmation : that 
is the problem of defining the area of State intervention in its qualitative and quantitative 
extent together with that of a more rational location of productive activities may constitute 
the terms of an acceptable common denominator in the search for scientific truth by 
those scholars who a priori admit neither identification nor incompatibility of situations, 
both in countries with centralized and in countries with market economies.
LAMBERT, Paul : On the Life and Influence of J. M. Keynes (p. 1016-1038).
J. M. Keynes {1883-1946) was at the same time scholar and teacher, a prominent 
public man, an official, a business man and a connoisseur. The intimate essence of 
this full life of his may be explained only through his works on economic problems, 
naturally inspired by the economic policy problems of his times.
Even 26 years after the publication of his General Theory of Employment, Interest 
and Money (1936), whole books and articles discuss both the man and his work. His 
influence is apparent in economic analysis, and specifically for his global dynamics,
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in the techniques of national accounting, in social doctrines and in economic policy.
The incredible success of his General Theory presents surprising aspects : most 
of its elements had been taken up by previous authors. The very elements chosen 
for the synthesis are to be found in Malthus. Nevertheless Keynes’s original contri­
bution is remarkable.
His success is mainly due to the following reasons : circumstances; a doctrine 
admitting of the private property of capitals; his principle of full employment linking 
him to socialism; his coherent system as discussed in his work; his style and the 
authority his previous works confer upon the one under discussion.
JOHNSON, Claudius O. : The Authors and Defenders of American Liberties (p. 1039-1051).
« Liberty lies in the hearts of men and women; when it dies there, no constitution, 
no law, no court can save it; no constitution, no law, no court can even do much to 
help it. While it lies there it needs no constitution, no law, no court to save it ».
These are the words of Judge Learned Hand who for more than (fifty years has 
been one of liberty’s most intelligent and devoted champions. Although the distinguished 
jurist surely minimizes the importance of constitutions, laws, and statesmen, both 
judicial and political, in the maintenance of liberty, he gives an emphasis, often over­
looked, to the responsability of the people as guardians of liberty. That is the Author’s 
point of emphasis in this article.
Many, if not most, of our liberties had their origin with private individuals, some 
well-born and highly educated and others lowly and untutored, but all having hearts 
stout enough to challenge authority at the risk of fine, imprisonment, flogging, 
mutilation, and death. If liberty is born in such men, it is preserved, to the extent 
that it is preserved by those men, supported by a host of other men and women who 
recognize it as an indispensable feature of democratic society and as essential to the 
dignity of man.
The Author illustrates his views referring to events and people of American history. 
He believes that the only qualities that defenders and authors of American liberties 
have in common were a love of liberty and physical and moral courage.
There are as many ways to defend liberty as there are media of expression. All of us 
know about the letter to the editor and the group resolution. And then there are 
informal means, which may be very effective. What may not our conversations, our 
remarks add up to. A comment here, a question there, is often much more effective 
than an argument'. The question is particularly good. The question much more than 
a discourse can bring another to rethink his position. Besides, the question keeps 
one’s opponent in the center of the stage, may even feed his vanity. Humour is a 
weapon never to be overlooked, and one that many reformers, although usually not 
the best ones, sadly lack.
GUGLIRLMI, Gino : Intervention des Staates und regionale Wirtschaft (S. iooi-ioi';).
Bei der Untersuchung einiger moderner Typen der Wirtschaftsplanung stellt man 
fest, dass heute die gegenständliche Lehre eine grosse Anzahl von Theorien darstellt, 
von denen der Verfasser es vorteilhaft erachtet, die tatsächlichen Unterschiede von
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wesentlichen gemeinsamen Elementen zu unterscheiden, auch wenn diese von ver­
schiedenen Autoren nicht zugegeben werden.
Es erscheint daher dem Verfasser nützlich, diese unterschiedlichen Tendenzen bei 
der Untersuchung der verschiedenen Strömungen zu vergegenwärtigen, ohne sich 
von den mit verschiedendsten Worten formulierten Definitionen beeindrucken zu 
lassen ; unter diesen herrschen die Ausdrücke « Programmation » und « Planung » vor : 
von diesen Strömungen werden die vier wichtigsten untersucht.
Nachdem der Autor die Notwendigkeit unterstrichen hat, dass die Theorie die 
alten versteiften ideologischen Gegensätze zwischen ¡Liberalismus und Kollektivismus 
aufgäbe und sich mit der Lösung der wirklichen Probleme beschäftige, die in der 
Vergangenheit offen geblieben sind und deren Lösung sich aus den immer offensichtlicher 
und drückenden werdenden ungleichen Entwicklungen aufdrängt, scheint dem Autor 
die Schlussfolgerung, die einige Wirtschaftswissenschaftler anstreben, die eine Einhellig­
keit der Wirtschaftswissenschaft in einer « économie généralisée » oder in der Integration 
eines jeden spezifischen Projektes in einem nationalen Entwicklungsplan entdecken 
möchten, zu übereilt zu sein.
Es ist daher die Mühe wert, die Einheitlichkeit des gegenwärtigen wirtschaftlichen 
Denkens hinsichtlich der staatlichen Intervention und der regionalen Wirtschaft in 
wesentlichen Punkten lierauszuarbeiten. Ein Annäherungsversuch zu dieser Untersuchung 
wird im zweiten Teil des Artikels bezüglich der quantitativen Ausmasse und Typen 
der staatlichen Aktivität und der Produktion im Wirtschaftsraum unternommen, wobei 
einige Thesen geprüft werden, die in neuen Kongressen über die Probleme der regionalen 
wirtschaftlichen Entwicklung vertreten wurden, und zwar 1958 in Belgien, 1959 in 
Frankreich, i960 und 1961 in Belgien, Frankreich und Italien. Aus dieser Untersuchung 
scheint eine weitere Bestätigung der öfters zum Ausdruck gebrachten These hervorzu­
gehen : das Problem der Definition der staatlichen Interventionssphäre in seinem 
qualitativen und quantitativen Ausmassen, im Zusammenhang mit der rationellsten 
Lage der produktiven Tätigkeiten ; von diesen beiden Gesichtspunkten her kann ein 
einheitlicher Bestimmungsfaktor in der Suche nach der wissenschaftlichen Wahrheit 
von den Studierenden gefunden werden, die nicht von vorueherein weder die Gleich­
stellung noch die Unvereinbarkeit von Situationen anerkennen, sei es in Ländern mit 
zentral gelenkten Wirtschaften oder in solchen mit einer Marktwirtschaft.
LAMBERT, Paul : Versuch einer Synthese über das Leben und den Einfluss von
J. M. Keynes (S. 1016-1038).
J. M. Keynes ist am 5. Juni 1883 geboren und am 21. April 1946 gestorben ; er 
war Beamter, ein Mann der Öffentlichkeit, Professor, Geschäftsmann und Kunstlieb­
haber. Diese so vielseitig erfüllte Existenz erklärt sich in ihrer intimsten Wesensheit 
nur über sein Werk als Wirtschaftswissenschaftler. Diese Arbeit wurde von den 
Problemen der Wirtschaftspolitik seiner Zeit inspiriert.
Noch 26 Jahre nach der Veröffentlichung seiner Allgemeinen Theorie (1936) 
werden ihm jedes Jahr Artikel in Zeitschriften und besondere Arbeiten gewidmet. 
Sein Einfluss erscheint in der wirtschaftlichen Analyse, in der allgemeinen Dynamik, 
in den Techniken der volkswirtschaftlichen Bilanzführung, in den sozialen Doktrinen 
und der Wirtschaftspolitik.
Das unglaubliche Glück der Allgemeinen Theorie hat überraschende Aspekte :
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der grösste Teil ihrer Elemente wurde schon von älteren Autoren, teilweise sogar von 
den ältesten aufgezeigt. Dieselben Elemente der Synthese finden sich im Werk von 
Malthus. Dessen ungeachtet ist der originelle Beitrag von Keynes beachtlich. Die 
Hauptgründe seines Erfolges waren : die Umstände; eine mit dem Verhalten des 
Privateigentums an Kapital vereinbare Lehre; die Beziehung zu den Sozialisten mit 
dem Ziel der Vollbeschäftigung; das in seinem Werk gezeigte entsprechende System; 
die literarische Begabung und die Autorität, die er mit seinen früheren Werken 
errungen hat.
JOHNSON, Claudius O. : Autoren und Verteidiger der zivilen Freiheiten (S. 1039-1051).
« Die Freiheit ist im Pierzen der Menschen; wenn sie dort erstirb, kann keine 
Verfassung, kein Gesetz, kein Gericht sie retten; Verfassung, Gesetz und Gerichte 
können nur wenig tun, um sie zu retten; wenn sie in den Herzen ist, braucht sie weder 
die Verfassung, noch Gesetze oder Gerichte, um sich zu bewahren ».
So schrieb der Richter Learned Pland, der mehr als 50 Jahre einer ihrer intelligentes­
ten und ergebendsten Verfechter war. Wenn auch der hervorragende Jurist sicherlich 
die Bedeutung der Verfassungen, Gesetze und der juristischen und politischen Statisten 
für die Erhaltung der Freiheit minimalisiert, gibt er eine oft übergangene Bedeutung 
der Veranwortung der einzelnen Leute, ihre Freiheit zu hüten.
Viele, wenn nicht den grössten Teil unserer Freiheiten verdanken wir Privatleuten, 
einigen hoher Geburt und anderen niedriger Abstammung und ohne Erziehung, aber 
mit einem brennenden Herzen, um den Behörden trotzt des Risikos von Strafen, Kerker, 
Verstümmelung und Tod zu trotzen. Wenn die Freiheit von solchen Menschen kommt, 
ist sie in dem Ausmass geschützt, in welchem sie von allen verfochten wird, die sie 
als eine unentbehrliche Eigenschaft der demokratischen Gesellschaft und als wesentlich 
für die Würde des Menschen anerkennen.
Diese Stellungnahme wird vom Autor mit dem Zitat von Einzelfällen und Personen 
der amerikanischen Erfahrung veranschaulicht.
Er glaubt, dass die einzige Eigenschaft, die Autoren und Verteidiger der Freiheit 
gemeinsam bewiesen haben, die Liebe für sie und der physische und moralische Mut 
sind, wenigstens soviel Mut, um die Angst zu überwinden, wenn schon sie schon nicht 
frei von Angst waren.
Es gibt ebensoviele Arten, die P'reiheit zu verteidigen, als es Ausdrucksformen für 
sie gibt. Wir alle kennen den Brief an den Herausgeber und die Resolution einer 
Gruppe. Es gibt unformelle Arten, die sehr wirksam sein können. Inwiefern können 
es nicht auch unsere Gespräche und Bemerkungen sein? Ein Kommentar oder eine 
Frage können oft wirksamer als ein Argument sein. Die Frage ist besonders geeignet. 
Von der Frage kann jemand ermuntert werden, über seine Lage nachzudenken. Überdies 
hält die Frage den Gegner im Zentrum der Szene und kann auch seiner Eitelkeit 
schmeicheln Die Satire ist eine Waffe, die nicht immer vernachlässigt werden darf; 
sie gefällt sadistischer Weise vielen Reformatoren, die allerdings gewöhnlich nicht die 
besten sind.
RELAZI ONI  ALLE ASS EMBLEE SOCI ETARI E
SOCIETÀ FINANZIARIA MARITTIMA
Il 30 ottobre si è tenuta in Roma, sotto la presidenza del Dr. Ing. Giuseppe Rosini, l ’Assemblea 
ordinaria e straordinaria della Società Finanziaria Marittima (FINMARE).
La Relazione del Consiglio di Amministrazione, dopo un esame del mercato marittimo interna­
zionale, si sofferma sui servizi marittimi di preminente interesse nazionale gestiti dalle Società del 
Gruppo FINMARE, le quali alla chiusura dell’esercizio impiegavano 95 navi per tsl. 649.809, ivi in­
cluse 6 navi per tsl. 21.762 prese continuativamente a noleggio. Il processo formativo di questa flotta 
rispecchia la politica armatoriale seguita dal Gruppo nel dopoguerra che può riassumersi nella finalità 
di mantenere ai servizi marittimi sovvenzionati le caratteristiche qualitative necessarie per lo svol­
gimento della loro funzione.
In questo quadro si è posto il programma di nuove costruzioni in corso di realizzazione, che 
comprende 14 unità per quasi 200.000 tsl. che verranno a migliorare sensibilmente l ’impostazione dei 
servizi di p.i.n. Di esse sono già entrate in servizio le motonavi A p p ia  e I ll ir ic i , della S o c .  A d r ia t ic a , e 
C it t à  d i  N a p o li  e C it t à  d i  N u o r o , della S o c ie t à  T ir r e n ia , mentre nell’ultima parte del corrente anno 
verranno consegnate dai Cantieri alla S o c ie t à  A d r ia t ic a  la motonave P a lla d io  e al L l o y d  T r i e s t i n o  la 
motonave I s o n z o ,  entrambe da carico. Sempre per il L l o y d  T r i e s t i n o  verrà completata nel 1. semestre 
del 1963 la costruzione di quattro navi gemelle di 6.800 tsl. ciascuna, tipo « Palatino ».
Nei primi mesi del 1963 si avrà l ’entrata in servizio della turbonave G a li le o  G a l i le i  di 27.000 tsl. 
e di elevata velocità cui farà seguito qualche mese dopo la gemella G u g li e lm o  M a r c o n i : queste due 
grandi unità daranno modo al L l o y d  T r i e s t i n o  di rafforzare le sue posizioni, sul piano della compe­
tizione marittima internazionale, nel servizio passeggeri con l ’Australia.
Le maggiori realizzazioni del programma sono costituite dai « superliners » M i c h e l a n g e lo  e 
R a f f a e l lo , della S o c ie t à  I t a l i a ,  i quali, come espressione del più avanzato progresso nel campo della 
tecnica costruttiva, dell’architettura navale e dei materiali impiegati, consentiranno alla linea 
italiana col Nord America di sostenere positivamente il confronto con i migliori servizi stranieri. 
Il primo di essi è stato varato il 16 settembre scorso, alla presenza del Capo dello Stato; il R a ffa e l lo  
scenderà in mare nel prossimo febbraio.
Una radicale innovazione è prossimamente prevista per il servizio fra il Mediterraneo e il Centro 
America - Sud Pacifico, cui sono destinate — in sostituzione delle attuali tre unità del tipo « Navi­
gatore » — le tre motonavi tipo « Oceania » di oltre 13.000 tsl. e con velocità 18 nodi, ribattezzate con 
i nomi di R o s s i n i ,  V e r d i e D o n i z z e t t i .
La Relazione illustra quindi i risultati conseguiti nel 1961, sottolineando il positivo andamento 
dei traffici che sono quantitativamente superiori a quelli dell’anno precedente, nonostante il minore 
numero di viaggi compiuti causato dalla radiazione di navi la cui età aveva raggiunto limiti che 
non ne permettevano l ’ulteriore impiego.
Ne sono derivate per le Società del Gruppo conclusioni economiche che hanno superato apprez­
zabilmente le posizioni dell’esercizio precedente, specie in funzione dei ricavi lordi, passati da 78 mi­
liardi e 536 milioni del 1960 a 80 miliardi e 634 milioni del 1961.
La Relazione si sofferma poi sull’impulso dato all’organizzazione produttiva e sui rapporti col 
personale, con particolare riferimento al rinnovo dei contratti collettivi di lavoro fino al 31 dicembre 
1964. Nella sua parte conclusiva, infine, dedica largo spazio alla legge 2 giugno 1962, n. 600, sul riordi­
namento dei servizi marittimi di preminente interesse nazionale per illustrare i principi sui quali, 
per un ventennio dal 1. luglio 1962, sarà basato il regolamento dei rapporti fra lo Stato e le Società 
del Gruppo F i n m a r e  per l ’esercizio dei servizi suddetti.
L’Assemblea ha approvato all’unanimità il bilancio F i n m a r e  per l ’esercizio 1961 - 1962, i cui risul­
tati non si discostano da quelli dell’esercizio precedente e che presenta un utile netto di L. 1.244.674.769 
il quale ha consentito di deliberare la distribuzione di un dividendo del 6,50 per cento pari a L. 32,50 
per ciascuna azione.
Passando alla parte straordinaria dell’ordine del giorno l ’Assemblea ha deciso il prolungmento 
della durata della Società dal 30 giugno 1970 al 30 giugno 1986. La deliberazione è in rapporto alle 
correlative delibere di prolungamento della vita sociale già prese dalle Società di navigazione del 
Gruppo al fine di abbracciare l ’intero periodo ventennale di validità delle nuove convenzioni.
IIOO RELAZIONI ALLE ASSEMBLEE SOCIETARIE
IL CONTRIBUTO DEL COMPLESSO RINASCENTE-UPIM 
AL PROGRESSO DELL'APPARATO DISTRIBUTIVO ITALIANO
L ’apparato distributivo italiano attraversa, già da qualche anno, una crisi di sviluppo e di tra­
sformazione, che sembra destinata a modificarne sensibilmente le caratteristiche strutturali.
D’incremento del reddito nazionale e dell’occupazione si traduce infatti in un parallelo incre­
mento dei consumi individuali, la cui evoluzione non è però solamente quantitativa, ma investe la 
composizione qiialitativa delle scelte dei consumatori ed ha quindi diretti riflessi sulla domanda di 
servizi distributivi, ponendo in causa il problema delle dimensioni, delle forme organizzative degli 
esercizi, dei sistemi di promozione e di vendita. D’apparato distributivo tradizionale va rivelandosi, 
così, sempre piu inadeguato rispetto alle variazioni qualitative e quantitative registrate dalla doman­
da dei consumatori, per cui è diffusamente avvertita la necessità di una trasformazione radicale di 
tale apparato, da attuarsi prevalentemente attraverso una concentrazione delle iniziative di vendita. 
Questo processo spontaneo di trasformazione del sistema distributivo incontra però una remora nella 
esistenza di una legislazione limitativa nei riguardi delle licenze di commercio in genere e di quelle 
che in particolare si riferiscono ai grandi organismi di vendita, rappresentati dai grandi magazzini 
dai magazzini a prezzo unico e dai supermercati.
Per quanto riguarda questi organismi, da una recente indagine del Ministero dell’Industria e 
Commercio, risulta come negli ultimi anni si sia verificato un aumento numerico delle grandi 
unità di vendita. In particolare, il numero dei grandi magazzini, fra i quali sono inclusi però 
esercizi che solo impropriamente possono essere definiti tali, è passato da 68 nel 1958 a 79 nel 1959 
® a 78 nel 1960- 1 magazzini a prezzo unico, invece, sono passati da 144 nel 1958 a 162 nel 1959 e a 
182 nel 1960. Al 31 agosto 1961, il numero dei magazzini a prezzo unico esistenti in tutta Italia 
ammontava in totale a 226, di cui 193 ubicati in città capoluoghi di provincia e 33 in altri Comuni.
Per quanto riguarda infine i supermercati, i cui primi esempi nel nostro Paese risalgono però 
appena al 1956 - 57, il loro numero al 31 agosto 1961 ammontava complessivamente a 149, di cui 
107 come negozi autonomi e 42 invece come reparti di vendita appartenenti a magazzini a prezzo unico.
Si tratta, indubbiamente, di sviluppi positivi, ma che debbono ritenersi tuttora inadeguati, sia 
rispetto alle reali necessità di ammodernamento e di razionalizzazione della nostra rete distributiva 
sia in confronto alle condizioni che in proposito esistono negli altri Paesi europei.
Nel quadro di tale situazione si inserisce, con un peso determinante, l ’attività del complesso 
distributivo Rinascente-Upim (che opera nel campo degli alimentari con l’affiliata SMA) il quale 
rappresenta la maggior organizzazione di vendita al dettaglio operante nel nostro Paese. Dalla rela­
zione di bilancio relativa all’esercizio 1961 - 62 possono ricavarsi elementi assai significativi circa lo 
sviluppo e le dimensioni assunte dall’attività di tale complesso nel periodo più recente.
Iv’ammontare complessivo delle vendite relative ai 7 grandi magazzini « Da Rinascente » e 91 
magazzini «U pim » è stato, nell’esercizio 1961 - 62, pari a lire 91 miliardi e 699 milioni, contro lire 80 
miliardi e 791 milioni dell’esercizo precedente. D’aumento, in cifre assolute, è stato dunque di lire 
10 miliardi e 898 milioni, pari a circa il 13,5 per cento.
Tale risultato appare tanto più apprezzabile in quanto nel 1961, nonostante un aumento del 
reddito nazionale lordo pari al 9,9 per cento in termini di moneta corrente, l ’incremento dei consumi 
privati, sempre in termini di moneta corrente, è risultato pari al 7,8 per cento e al 6,8 in termini 
di quantità. Il che significa che l ’aumento del reddito non si è tradotto in un parallelo e proporzio­
nale incremento della spesa della famiglia media, ma ha trovato in parte utilizzazione in un più
intenso sviluppo del risparmio e degli investimenti produttivi. I risultati di esercizio conseguiti dal
complesso Rinascente-Upim devono essere posti quindi in rapporto con tale situazione di consumo, 
tenendo inoltre presente l ’accresciuta concorrenza fra gli operatori distributivi, nonché l ’aumento 
particolarmente sensibile del costo del lavoro commerciale, valutabile intorno al 9 - 9,5 per cento in 
confronto all’annata precedente.
Nel corso dell’esercizio 1961 - 62 è proseguito poi il programma di graduale ampliamento delle 
attività dell’azienda, già da tempo impostato, a conclusione dell’opera di ricostruzione post-bellica. 
Così, alle 6 grandi filiali « Rinascente » già esistenti, e ubicate rispettivamente a Milano, Roma 
Piazza Colonna, Napoli, Cagliari, Genova e Catania, è venuta ad aggiungersi una nuova Fi­
liale Rinascente a Roma, in Piazza Fiume, unità di vendita concepita in modo assai razionale, che
può tenere validamente il confronto con i più moderni magazzini similari di altri grandi paesi 
europei.
Per quanto riguarda i magazzini a prezzo unico « Upim » durante lo stesso esercizio si è avuta 
l ’apertura di altre 9 moderne unità, precisamente quelle di Milano - Giambellino e S. Gottardo, Ca- 
gliari-Petrarca, Bologna-Mazzini, Firenze-Gioberti, Prato, Salerno, Potenza e Dodi. In complesso, 
così, al termine dell’esercizio 1961-62, risultavano in funzione in tutta Italia, 91 magazzini a prezzo 
unico « Upim », ulteriormente aumentati a 93 a filie ottobre 1962.
Nel settore dei supermercati, al quale si dedicano le attività della consociata « Supermercato 
S. p. A. » (SMA), nell’esercizio 1961 - 62 erano già in funzione 24 unità di vendita, ulteriormente 
salite poi a 32 nel corso dei primi 10 mesi del 1962.
Sotto il profilo dell’occupazione può essere interessante rilevare che i dipendenti della Rinascente- 
Upim alla fine dell’esercizio 1961-62 ammontavano in totale a 11.923 di cui 3.347 uomini e 8.576 donne, 
suddivisi, secondo le qualifiche, come segue : 83 dirigenti, 10.134 impiegati, 1.706 operai. Essi costi­
tuiscono non solo il tessuto connettivo di una organizzazione sotto tanti aspetti esemplare, ma un 
« fatto sociale » di notevole interesse, poiché adempiono, in significativa unità d’intenti, a quel 
« servizio del consumatore » che è nelle finalità programmate dell’Azienda.
Direttore responsabile : Tullio Bagiotti - Autorizz. Tribunale Treviso N. 113 del 22.10.54 
Tipografia S. p. A. i,ongo & Zoppelli - Treviso
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Una grande azienda 
è tale
quando si preoccupa, 
non solo
di produrre e vendere,
ma di
contribuire
al diffondersi
del benessere
e all’evolversi
del gusto.
La modernissima 
attrezzatura produttiva, 
lo sforzo 
di fare della 
propria
organizzazione 
di vendita 
un sempre 
più soddisfacente 
servizio
per i consumatori,
lo studio attento
delle tendenze
del mercato e della moda,
la lunga tradizione
di efficienza
e di sensibilità
ai problemi sociali,
la costante ricerca
di nuovi
e razionali strumenti 
per attuare 
la collaborazione 
con i lavoratori 
e il colloquio 
col pubblico: 
questo spirito 
e questo impegno 
hanno fatto della Bassetti 
un’impresa 
all'avanguardia 
nel settore tessile.
bassetti
B A N C A  , 
C O M M E R C I A L E  
I T A L I A N A
B A N C A  DI  I N T E R E S S E  N A Z I O N A L E
CAPITALE SOCIALE L. io.ooo.ooo.ooo - VERSATO L. 16.490.000.000 
RISERVA L. 6.500.000.000
ÌPEAi^^tattdayd
la nostra esperienza 
per il vostro benessere
Via Ampère, 102 - tei. 285.31.41 - MILANO
piastre in acciaio
tutto il peso della esperienza Ideal - Standard nella 
progettazione di questo prodotto
ecco le caratteristiche principali delle piastre Ideal 
sono componibili tra di loro per mezzo di nlpples 
filettati, perciò raggiungono In pratica qualsiasi lun­
ghezza desiderata.
hanno uno sp esso re  di 12/10 di millimetro in tutto
10 sviluppo.
11 loro rendimento è molto elevato.
sono rifinite con cura, e possono essere dotate di 
griglia, fiancali e coprigiunti.
si installano facilmente perchè munite di adatti so­
stegni, che consentono di porle in opera anche capo­
volte.
le loro m isure nominali base sono: altezze: mm 600
CREDITOITALIANO
SEDE SOCIALE: GENOVA DIREZIONE CENTRALE: MILANO
CAPITALE L. 15.000.000.000 VERSATO -  RISERVA L. 4.500.000.000
A N N O  DI F O N D A Z I O N E  1870
275 FILIALI IN ITALIA
RAPPRESENTANTI A
BUENOS AIRES
FRANCOFORTE s/M - LONDRA - NEW YORK 
P A R I G I  - S À O  P A U L O  - Z U R I G O
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE
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Giovati Battista Vico (1668-1744)
Ogni uomo è dotato per natura di una libertà illimitata di desi­
derare, di volere. Questo arbitrio umano può, tuttavia, rimanere ste­
rile. Impigrisce, quando non è stimolato dal bisogno. Si riduce a 
ben povera cosa, nella sua estrema incertezza, quando la società 
non è costituita in modo da stimolare in ogni individuo il senso delle 
sue necessità; quando la società non offre a ciascuno il mezzo di 
impiegare per la sua utilità personale un numero sempre più grande 
di cose, fra quelle che la natura mette a nostra disposizione.
L’industria moderna è, o dovrebbe essere, una organizzazione de­
stinata a conseguire tutti e due questi scopi. Essa orienta la libertà 
umana, volgendola verso la ricerca dell’utile e del necessario. Essa 
— nelle industrie veramente progressiste — allarga incessantemente 
il campo delle conquiste possibili, mediante il miglioramento delle 
tecniche lavorative e l’addestramento di maestranze consapevoli della 
loro funzione sociale.
La libertà si determina col senso 
dell’utile e del necessario.
E s s o  S ta n d a rd  Ita lia n a
£sso
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C A S S A  DI  
R I S P A R M I O  
D E L L E
P R O V I N C I E
L O M B A R D E
F O N D A T A  N E L  1 8 2 3
DEPOSITI  R A C C O L T I  D ALL ’ ISTITUTO 
E C A R T E L L E  IN C I R C O L A Z I O N E
lO O O  MILIARDI DI LIRE
R I S E R V E :  3 4  M I L I A R D I  
3 2 0  D I P E N D E N Z E
T U T T E  LE O P E R A Z I O N I  DI B A N C A  
CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO  
F IN A N Z IA M E N T O  DI OPERE PUBBLICHE
QUALUNQUE OPERAZIONE CON L’ ESTERO
i
y
prezzi compreso imballo e spedizione in Italia
Panettone M o l l a  Panettone e assort. prodotti M o t t a
tipo A gr. 750 ca. L . 1 .8 0 0 tipo H gr. 750 ca. L .  2 .8 0 0
+■» » B » 1000 ca. ». 2 .2 5 0 » L >» 1000 ca. »> 3 .2 0 0
0E » C » 1500 ca. » 3 .1 0 0 » M » 1500 ca. » 4 .0 5 0
33 » D » 2000 ca. » 4 .0 0 0 »» N »» 2000 ca. » 5 .9 5 0a » E » 3000 ca. >» 5 .7 5 0 » O » 3000 ca. » 7 .7 0 0
» F » 5000 ca. »» 9 .1 5 0 » P » 5000 ca. » 1 2 .0 0 0
Confezioni natalizie M o l l a .
Trio 11 L . 3 .5 0 0 Augurio L . 5 .5 0 0
» 12 » 5 .5 0 0 Natale 1962 » 5 .3 0 0
» 22 » 1 4 .1 0 0 Prestige >» 3 6 .0 0 0
» 32 » 1 2 .5 0 0 Gran Fantasia » 1 8 .2 0 0
Elite 42 » 3 .4 5 0 Tarsie cinquecen- + , s  r\t\tesche » 1 4 .6 0 0
» 44 » 4 .0 0 0 Cesto Ducale » 1 9 .0 0 0
» 46 » 5 .1 5 0 Cesto Week-end » 2 0 .0 0 0
Cassette natalizie MolUi
tipo 1 L . 8 .4 0 0 tipo 4 L . 2 0 .0 0 0
» 2 » 1 1 .7 0 0 » 5 » 2 6 .0 0 0
> 3 » 1 5 .8 0 0
Per prenotazioni e ordinazioni rivolgersi al rivenditori di prodotti M o lla , al negozi 
M olla di Milano, Monza, Torino, Verona, Firenze, Napoli, Bari e al Mottagrill di So- 
maglia e Cantagallo (Autostrada del Sole), oppure inviare vaglia a: M olla  - Servizio 
Doni - Viale Corsica 21 - Milano. I versamenti potranno anche essere effettuati sul 
conto corrente postale n. 3/39038. ___
Per maggiori dettagli sul 
contenuto di confezioni e 
cassette richiedere l’appo­
sito catalogo illustrato.
B A N C O  DI S I C I L I A
I S T I T U T O  DI C R E D I T O  DI D I R I T T O  P U B B L I C O
Patrimonio L. 16 .888 .379 .000
Presidenza e Direzione Generale in PALERMO
Sedi in AGRIGENTO, BOLOGNA, CALTAGIRONE, CALTANISSETTA, CATANIA, 
ENNA, FIRENZE, G EN O VA MESSINA, MILANO, PALERMO, RAGUSA, ROMA. 
SIRACUSA, TERMINI IMERESE, TORINO, TRAPANI, TRIESTE, VENEZIA. 
Succursali in MARSALA e PALERMO.
2 2 5  A G E N Z I E
UFFICI DI RAPPRESENTANZA :
BRUXELLES -  COPENAGHEN - LONDRA  
M O N A C O  DI BAVIERA -  NEW YO R K  - PARIGI -  ZURIGO
FILIALE ALL'ESTERO :
TRIPOLI d Africa
Forme speciali di credilo attraverso le seguenti Sezioni :
SEZIONE DI CREDITO AGRARIO E PESCHERECCIO 
SEZIONE DI CREDITO FONDIARIO 
SEZIONE DI CREDITO MINERARIO 
SEZIONE DI CREDITO INDUSTRIALE
SEZIONE AUTONOMA PER IL FINANZIAMENTO DI OPERE PUB­
BLICHE E DI IMPIANTI DI PUBBLICA UTILITÀ
Le cartelle fondiarie, le obbligazioni e i buoni fruttiferi emessi dal­
le Sezioni speciali del Banco rappresentano un sicuro e vantaggioso 
investimento.
Corrispondenti in tutte le piazze d’ Italia e nelle principali del mondo.
TUTTE LE O P E R A Z I O N I  DI B A N C A  E DI B O R S A
